
stiana che ripete tante volte le stesse parole aggrappata al cancello. E'
un arrivederci che finisce in lacrime.

Anche qui c'è il problema della lebbra

Lasciato Grajaù, con il suo lebbrosario ed i suoi cappuccini, Lucia
si reca a S. Helena, vicino alla costa, non molto lontano dalla capitale
dello stato: Sao Luis. Llle volontarie lavorano dall'estate del '68.

L'attività procede molto bene. Nella "Vila Nova" (la casa aperta per
ragazze dell'interno e del centro) le lezioni proseguono regolarmente,
alternate da "uscite" delle volontarie per l'apostolato nell'interno del­
la sterminata diocesi.

Le ragazze hanno imparato molte cose, sanno fare dei bellissimi ve-
stiti che con l'aiuto di un Padre canadese (P. Raimundo) sperano di riu­
scire a smerciare da qualche parte. (1)

Anche qui c'è il problema della lebbra, con un lebbrosario lontano
e l'impossibilità (per legge) di fame un altro. Ma le volontarie ogni volta
che prendono una jeep per andare in qualche posto, si trovano di fronte
a casi che richiedono una soluzione reale e non una risposta a termini
di legge. Allora Lucia (anche perchè qualche soldo per i lebbrosi le è
rimasto e questo lo interpreta quindi come un chiaro segno) fa con le
volontarie subito un bel programma di intervento anche per S. Helena.
Esce sul giornale dell'Istituto di quel periodo: "A S. Helena come a Gra­
jaù, faremo un villaggetto per i lebbrosi. Non si può fare un vero leb­
brosario, non importa: faremo sorgere un ambulatorio e costruiremo al­
cune casette, per ricevere e assistere quelli che sono ancora nella fase
iniziale della lebbra, per guarirli; e qualcuno che è all'ultimo stadio, per
pulire e fasciare le loro fetide piaghe e dar loro il conforto e l'affettuosa
carità che dà sollievo e fa accettare con maggiore serenità la morte...
(2)". E' il progetto: "Vila Florenca".

1) Anche ad Itaberaba (Bahia) in questo periodo 120 ragazze hanno tenninato un corso
di tre mesi assistite dalle volontarie e rmanziato dallo stato, per poi andare a fare i corsi
di alfabetizazione e catechesi nell'immenso sertao, dove le capanne sono sparse dap­
pertutto.
2) A.V. setto 1969.
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In questo turbine di attività Lucia è incredibilmente in forma, con­
tinua il ritmo, ormai divenuto da tempo una consuetudine, delle notti
di preghiera, dei sonni brevi. Come riuscisse a portare avanti giornate
cosi intense ed una vecchiaia così giovane, rimane un po' un mistero
ma non era affatto un mistero quel suo socchiudere gli occhi e quell 'ap­
parire a volte improvvisamente stanca per poi ritornare in un baleno
più attenta ancora di prima. "Che il Signore mi aiuti a darvi, nell'ulti­
mo periodo della mia vita" scrive da Roma (3) il lO settembre "quello
che lo Spirito di Amore mi passa. Ma è solo Amore, credilo. E sempre
più sono convinta che solo l'amore può sciogliere tutti i problemi e far
superare tutte le difficoltà. Perciò temo che non portrò che deludervi.
Tutto deve rientrare nell'amore: e la pazienza e la carità e lo zelo, il la­
sciarsi possedere da Dio e il lasciarsi guidare nel servizio al prossimo.. .' '.

Negli ultimi anni della sua vita alcune asprezze dovute al suo parti­
colare carattere, svaniscono lasciando il posto ad una docilità esteriore
che metteva ancor più a proprio agio chi parlava con lei. La sua strada
verso l'essenziale si fa però sempre più stretta ed a percorrerla è sem­
pre più sola. Come avviene quando Dio vuole chiamare individualmen­
te chi ama, in Lucia piano piano aumentava sempre più l'incompren­
sione verso le cose di questo mondo, ed al tempo stesso da "questo mon­
do" ella stessa viene sempre meno compresa. In questi anni si vedrà co­
stretta a riconoscere la propria incapacità a farsi capire; userà tutti i
mezzi, compreso il silenzio, seguendo l'alternarsi delle speranze e delle
amare constatazioni. Vedrà il proprio Istituto rischiare di confondersi
tra i tanti altri.

Sono gli anni di una purificazione esteriore ed interiore che troverà
la sua fine solo con la morte. Non per questo però rinuncia a tracciare
la strada e continua nella sua corsa verso il mondo, trascinando con sè
le sue volontarie.

n peso leggero ed il giogo soave

Per la fine del 1969 è prevista la settima partenza di volontarie dal-

3) E' a Roma dal 16 agosto. Un mese dopo, il 17, deve essere a Genova per ricevere P.
Leal, il parroco degli Alagados, venuto in Italia per conoscere e ringraziare id persona
qmmti stanno lavorando per i suoi parrocchiani cosi particolari.
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l'Italia per il Brasile. Lucia è a Rio (4) e lì aspetta una giornata intera
l'aereo per Salvador. Durante le 11 ore di attesa, spinta anche da un ma­
linteso con una volontaria che in Italia non aveva avuto il tempo di chia­
rire, pensa a se stessa, al proprio carattere e scrive.. ,: "In quanto tu mi
hai fatto capire quanto io posso aver ricusato alle Guide e alle Volonta­
rie, essendo io troppo sbrigativa o non ascoltando, rimanendo loro con
i loro problemi.. .' '. Vorrebbe avere il tempo per tutti ma è pressata dalle
richieste che le giungono da ogni parte, Qualche giorno più tardi, ad un'al­
tra responsabile scrive: "Una volta mi hai detto che parlavo d'amore
ma voi vorreste sentirmi più aderente ai vostri problemi. ..",

Lucia vorrebbe avere il tempo di fermarsi, di portare i pesi delle vo­
lontarie, di essere più comprensiva ma sa che non è questo che tocca
fare a lei. Lei è chiamata ad essere una punta che apre una strada la­
sciando agli altri la fatica per seguirla. Deve, ancora una volta, delude­
re le attese delle sue "figliole" limitandosi a rispondere: "Ma se capite
il segreto dell'amore, i problemi cadono, non sono più problemi, perlo­
meno perdono la pesantezza, perchè l'amore compie il miracolo del pe­
so leggero e del giogo soave". (5)

L'11 dicembre è a S. Helena. Lucia vi rimane una settimana ed in­
contra le volontarie una ad una. In quell'angolo del Maranhao l'attività
chiude il primo anno di vita: 24 ragazze del posto e dei povoados vicini
hanno approffitato dal programma svolto: scuola serale ginnasiale, ar­
tigianato, catechesi, confezione, formazione alla famiglia, coltivazione
di un grande orto.. , In questa settimana Lucia va poi a cercare il terre­
no per il progetto dell'ambulatorio-villaggio per i lebbrosi e ne trova uno
che "sembra messo là dalla provvidenza apposta",

n 17 parte, non prima di aver consegnato al Parroco dieci milioni
di cruzeiros per i primi lavori.

n Natale lo passa a Rio dove è andata a ricevere le volontarie parti­
te dall'Italia 1'11 e arrivate il 23. Con loro (poco prima) sono arrivate
ben 86 casse: 50 di medicinali ed il resto di indumenti usati. Per lo svin­
colo delle casse stavolta Lucia vuoI provare con lo Beai (Servizio Missio­
nario) ma quando le arriveranno a Salvador, molte rotte, altre manomesse

4) E' il 30 novembre 1969.
5) Lettera ad una volontaria, 30 dicembre 1969.
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e con un conto enorme da pagare, scrive sul suo quaderno brasiliano:
"Mai più lasciare ad altri questo impegno di svincolo". Avrebbe voluto
ripartire subito per Salvador ma l'omnibus era tutto occupato, allora non
resta che fermarsi. La notte di Natale trovano alla messa anche un grup­
po, arrivato con la stessa nave e che è destinato a Thresina una città sul
confine tra il Maranhao ed il Piauì. Poi finalmente, il 28, partenza per
Salvador.

Gli indios

Il 1970 si apre per Lucia con un nuovo viaggio in Amazzonia. Ne
aveva già fatto uno esplorativo esattamente un anno prima. Stavolta a
muoverla è una volontaria che le manifesta, a più riprese, il desiderio
di lavorare con gli indios. I tempi, soprattutto per questo genere di co­
se, sono molto lunghi e Lucia non era mai stata il tipo che mandasse
avanti alla cieca. Nonostante i suoi settant'anni si sente in forze per an­
dare di persona a controllare le reali possibilità di operare, con ragione­
vole speranza che il lavoro non risulti inutile. L'aver girato più volte l'u­
niverso brasiliano le ha insegnato che non c'è nulla di meglio che vede­
re di persona (ma non solo in Brasile) e così si decide, dopo che la volon­
taria già per conto suo aveva preso i necessari contatti con il Vescovo
interessato, di partire.

Partono il 9 gennaio, in aereo. Solita sosta a Recife e poi Belem. A
Manaus arrivano 1'11, ospitate dalle suore dell'asilo nella casa della pre­
lazia, attigua a quella dei Cappuccini. A mangiare vanno quasi sempre
dai Cappuccini. Dopo due giorni di attesa, finalmente un aereo le porta
a Thbatinga, nell'alto Solimoes (che altro non è se non il Rio delle Amaz­
zoni, appena uscito dal Perù, già vastissimo ma non ancora strabiliante
ed incredibile come dopo Manaus, quando si riprenderà il nome dovu­
to). Sono vicine a Benjamin Constant ove c'è la sede di un gruppo di
Padri Cappuccini e dove vengono pure ospitate dalle suore. Di là, con
un Padre Cappuccino, raggiungono Leticia, in Colombia: è appena di là
dal confine. Da Leticia con un giorno di barca a motore dovrebbero ar­
rivare a destinazione: S. Paolo de Olivenca, dove ha sede il Vescovo. Ma
non riescono ad arrivarci perchè nessuno garantisce il ritorno in tempo
per l'aereo (avevano nove giorni di tempo). Non rimane altro da fare che
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ritornare a Manaus. 1122 gennaio da Manaus, scrive in Italia: "Sono sta­
ta all'interno dove ci hanno chiesto di andare a collaborare con i Cap­
puccini" ne aveva incontrati tanti... "Non ti so dire quanto il mio cuore
arda di aiutare questi fratelli ... ho messo tutto in mano a Padre Pio. Sic­
come mi ha detto che mi accompagnerà sempre in Brasile benedicendo
tutte, trovo che dove si incontrano i Cappuccini ci sia particolarmente
il suo segno".

La. diocesi dove di lì a poco le volontarie andranno a lavorare è grande
quasi quanto mezza Italia.

In questo viaggio Lucia no,ll ha visto S. Paolo de Olivenca ma si è
fatta un'idea della zona. Scrive sul diario (6) dell'Istituto: "Acqua e fo­
resta, foresta e acqua e indios a volontà' '.

A Salvador negli ultimi giorni di gennaio si tengono gli esercizi "un
po' abbreviati perchè fatti sei mesi fa" per tutte le volontarie del Brasi­
le. Si tengono nell'isola di Itaparica. Si ritrovano in 32. Per Lucia è una
rara occasione di vederle tutte assieme. Nei suoi giri non le perde mai
di vista, ma tutte assieme... A Salvador le volontarie restano assieme
per quasi un mese: alcune frequentano un corso di orientamento pa­
storale, altre un corso sulla lebbra tenuto dal Dott. Andrade dellebbro­
sario di Aguas Claras e poi, durante tutto il mese, si tengono i soliti in­
contri e le riunioni di gruppo. Lucia parla con ogni volontaria e con ogni
equipe. Il lavoro è cosl ricco di soddisfazioni e gli incontri tra i gruppi
sono cosl fruttuosi che scrive, quasi come pro-memoria, ad una Guida
in Italia: "Mi sono proposta, quando ritorno, di venire nei Rifugi per ren­
dere facile ed abituale la "revisione di vita" (7).

Il 27 parte ed il 28 febbraio è a Roma.
Un mese dopo il 20 marzo, muore suo fratello. Lucia si reca imme­

diatamente a Genova dalla sorella ma non le dice nulla perchè sta poco
bene, solo prepara il terreno. Alle poche Guide cui scrive la notizia che,
nel suo grande riserbo, non avrebbe neppure voluto dare (' 'ma avrei sot­
tratto a lui un aiuto di cui certo ha bisogno' ') raccomanda: "non fatemi
condoglianze. Sono contenta che ora patisca un po' di là e poi vada in

6) Si tratta di un quaderno nel quale (nelle intenzioni) doveva scrivere la cronistoria
dell'Istituto in Brasile. Ne completerà 2 (scarsi) coprendo il periodo 28 novembre 1969
- 23 agosto 1971.
7) Lettera ad una volontaria; 3 febbraio 1970.
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paradiso". Ad un'altra: "Ti prego di non farmi mandare le condoglian­
ze: dev'essere una festa andare in cielo".

La Pasqua la passa in Italia e prima si concede qualche giorno di ritiro.

Le Comunità di base di Quinerì

Per cercare il punto più lontano da Salvador Bahia, in terra brasi­
liana, è necessario recarsi in quello stato rifilato sui bordi estremi del­
l'Amazonas, in ambiente peruviano e boliviano che è l'Acre. Lucia ci è
stata nel gennaio del '69, nel secondo grosso viaggio del '70 ci torna per
portare le volontarie. Sembrava volesse scegliersi apposta questi salti
nel buio infilati in terre lontane e quasi inaccessibili. L'Acre, come buo­
na parte dell'Amazzonia, era ancora un territorio tutto da inventare e
forse era proprio questo che l'attirava. La meta è la Diocesi di Rio Bran­
co e per raggiungera Lucia non si risparmia, perchè sa di correre contro
il tempo.

Prima di partire assiste, con la gioia nel cuore, alla chiusura del me­
se mariano tra gli Alagados. "E' stato un mese intenso: in ogni cappel­
la, ogni centro sociale e in molte famiglie a turno: lettura del Vangelo
con applicazione pratica, canti e rosario. In tutte le famiglie che hanno
chiesto si è cercato di andare... La Madonna certo ne ha goduto' '. (Il)

Le due volontarie che dovranno fermarsi a Quinerì, nella Diocesi di
Rio Branco (la Diocesi di Dom Giocondo Grotti), hanno trascorso i primi
sei mesi in Brasile per prepararsi in modo specifico ed hanno fatto eser­
cizio di brasiliano con il buon Padre Leal. Hanno pure partecipato ad
una settimana di studio esaltante a Recife, presso il movimento di evan­
gelizzazione degli adulti, messo in moto da Dom Helder Camara.

"Tutti quelli che vanno, laici e sacerdoti, le nostre che sono andate,
tutti entusiasti. Pare proprio che lo Spirito Santo assista in modo parti­
colare" (9) annoterà Lucia sul suo quaderno.

La partenza avviene 1'8 giugno alle 4 e mezza di mattina. Tre giorni

8) Cronistoria dell'Istituto in Brasile, primo quaderno 116'70.
9) Idem, 9 luglio 1970.
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di pulmino fino a Rio (dove due volontarie si fennano per attendere l'ar­
rivo delle preziose casse, senza le quali il lavoro dei centri diventa mol­
to più difficile). I tre giorni sono puntellati da soste che Lucia annota
sul quadernetto con una gioia tutta interiore: "S. Messa e Comunione
l'8 dai Cappuccini a Feira di Santana, il 9 a Leopoldina la sera, il lO Co­
munione dopo i vespri dei Benedettini. .." come a ricordare che in quel
viaggio, ad ogni fennata c'era Lui che le aspettava.

Da Rio de Janeiro una nuova tappa fino a S. Paulo, capitale dell'o­
monimo stato del Sud-est. Da qui in avanti si procede con mezzi pubbli­
ci. Duemila Km sono stati fatti: altri 2.000 portano Lucia e le due vo­
lontarie che resteranno in Acre, fmo a Cuiabà, la capitale del Mato Grosso.

Sono talmente stanche che entrano nel primo albergo e, senza chie­
dere quanto si paga, si recano nella stanza loro assegnata, si ripuliscono
dalla terra rossa, che ricorda troppo le 35 ore in omnibus, e si buttano
a donnire. Il giorno dopo Lucia viene a scoprire che è capitata nell'al­
bergo più caro della città. Dovranno restarci tre notti..." Pazienza" an­
nota "è l'ultima pausa da siori per le due che poi saranno confinate

Q . '"a umen....
Da Cuiabà proseguono in aereo. In Acre, a Rio Branco non c'è nes­

suno ad attenderle, per il semplice fatto che si fa prima ad arrivare di
persona che a mandare un telegramma. La sede del Vescovo è dall'altra
parte del fiume. Quando suonano alla porta si affaccia una suora che
dice: "Il Vescovo è ammalato e non può ricevere nessuno" ma quando
sente di chi si tratta, il Vescovo si affaccia, avvolto da una coperta, e
le fa entrare. Ha l'influenza, la stessa, probabilmente, che Lucia si pren­
derà 4 giorni dopo.

Al centro di Quinerì ci vanno il giorno dopo, accompagnati da Padre
Alberto (italiano, vicario generale e amministratore della Diocesi). Non
tutto è ancora pronto per le volontarie che inizialmente si sistemano
nella sacrestia della chiesetta, che si trova proprio all'inizio dell'abita­
to. In due giorni tutto è in ordine. Lì Lucia, forse a causa dellafriagem
(i venti freddi che vengono giù dalle Ande e che in un baleno abbassa­
no la temperatura anche di 30 gradi) si prende la "gripe" e incomincia
a tossire e tossire. Prende dello sciroppo, forse troppo, e si addormenta
quasi di colpo tanto da preoccupare le due volontarie. Il mattino dopo
è ben sveglia ma ha la febbre a 39. A qualcosa servono le iniezioni pro­
curatele dalla suora-infenniera del collegio. E così la febbre scompare
e tre giorni dopo, il 24, riparte verso casa. Ritorna passando per Rio ed
il 27 è a Salvador "un pò intontita e ancora piena di freddo' '.

A Quinerì le volontarie porteranno quello stile di lavoro che hanno
appreso a Recife, negli incontri sulla nuova pastorale, per la nascita del-
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le prime Comunità di base, di quella che non era ancora una Diocesi (Rio
Branco era solo Prelazia, lo diventerà in seguito). A Quinerì toccherà
alle volontarie la grande soddisfazione di mettere in moto, attraverso
la formazione dei monitori, questa prima esperienza che poi si estende­
rà in tutta la zona, saldandosi idealmente a tutto quel movimento di rin­
novamento che è rappresentato ancor oggi dalle Comunità di base lati­
noamericane.

Alla radice di queste Comunità (IO) sta la convinzione che, se ben
preparati, anche i laici senza aver fatto particolari studi, riescono ad
essere dei buoni "portatori" della Parola. In queste piccole comunità
la Parola di Gesù viene presentata ed ognuno si misura con essa. Il ri­
flesso di questo lavoro che vede Cristo farsi uomo in mezzo agli uomini,
secondo la promessa: "dove due o più sono uniti nel mio nome io sono
in mezzo a loro", si concretizza in una presa di coscienza che fa dei Cri­
stiani appartenenti alle comunità di base, degli uomini che acquistano
il coraggio di affermare la propria dignità.

Il grande rinnovamento portato da questo modo di amministrare la
Parola, ricorda molto da vicino quello che deve essere avvenuto nei pri­
mi tempi dell'annuncio evangelico; la presa di coscienza dei poveri è ine­
vitabilmente destinata a muoversi verso una libertà che coglie la perso­
na nel suo insieme.

Quanto viene iniziato nella Diocesi di Rio Branco a Quinerì, è sulla
linea di questo svilupoo dell'uomo così come lo intendeva Helder Ca­
mara e così come venne affermato a Medellin, in Colombia, nel discor­
so di apertura della Conferenza, alla presenza di Paolo VI: "Nell'Ameri­
ca Latina la salvezza, che è la realizzazione del Regno di Dio, compren­
de la liberazione di tutto l'uomo, il passaggio, per ognuno e per tutti,
da condizioni di vita meno umane a condizioni più umane. A questo noi
aneliamo e questo ci impegniamo a realizzare. A tale scopo ci dovremo
compenetrare vivamente del messaggio di Cristo per capire come il Re­
gno di Dio non arriverà alla sua fase matura là dove non si abbia uno
sviluppo integrale. Cercheremo quindi, nel nostro servizio pastorale, i
modi con cui incarnare oggi nella Chiesa l'amore del Signore". (11)

Questi modi Lucia cercò affannosamente, curando il corpo quando
era necessario, lo spirito sempre, ed agevolando il cammino verso una
vita vissuta più dignitosamente. In questo preferiva l'azione (cioè crea-

lO) Attualmente la diocesi ne conta un migliaio.
11) Discorso del Card. Landazuri Ricketts. Medellin 1968.
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re la situazione per una vita più dignitosa) piuttosto che la denuncia,
convinta com'era che il seme gettato oggi avrebbe portato i frutti. Le
sembrava impossibile che insegnare ad amare Dio non fosse il sistema
più rivoluzionario per liberare l'uomo. Un uono che ama Dio deve ama­
re anche il prossimo.

Tra le alture ed il verde col fiume che passa accanto

Prima di rientrare in Italia Lucia deve sostenere un altro viaggio ma,
al confronto di quello appena concluso, è decisamente molto breve. Un
volo fin su a S. Luiz, nel Maranhao, dove trova quelle di S. Helena che
l'aspettano. Prima di andare a S. Helena, a fare il solito giro per sentire
come procede il lavoro e quali siano le difficoltà da superare, si spinge
più all'interno, a Grajaù, dove sono già arrivate altre volontarie.

Ci arriva 1'11 luglio e dal piccolo aereoporto va direttamente aVila
S. Marino per vedere a che punto sono i lavori. Rimane veramente in­
cantata. "E' molto bello quello che han fatto questi Padri Cappuccini"
scrive sul quaderno dell'Istituto. "Sono dieci belle casette, la chiesa, la
casa delle volontarie da una parte e quella per soggiorno, infermeria,
ambulatorio ecc... dall'altra". Il lavoro non è ancora finito. Si pensa sa­
rà per fine mese. Intanto le volontarie sono ben alloggiate (tutto in una
stanza ma... bene) nel piccolo centro di Grajaù e, nell 'attesa di entrare
nel vivo dell'attività per cui si sono preparate e "ardono", si rendono
utili in Parrocchia.

Il giorno dopo il Vescovo, Dom Adolfo, ha voluto invitarle tutte alla
Messa ed in mezzo alle capannette dei lebbrosi ha voluto presentare lo­
ro quelle che rimarranno. "Le volontarie saranno le vostre sorelle" dis­
se "le vostre mamme, staranno sempre con voi". I Cappuccini sono nel
Maranhao da 90 anni e quando dicono' 'sempre" sanno che cosa signifi­
ca quel "sempre"...

Lucia chiacchera con il Vescovo, è tranquilla perchè il lavoro a Gra­
jaù sembra parta proprio con i migliori auspici.

C'è perfmo anche la Caritas che si è impegnata a mandare tutto quan­
to servirà ai lebbrosi. Per le volontarie l'unico problema (economico) sarà
rappresentato dalla benzina per la jeep, situazione questa che confron­
tata con quella degli altri centri di lavoro è proprio felice. Una mattina
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si presenta, apposta per far visita alle volontarie, la moglie del cacique,
del capo degli Indios. E' capo di tre Aldeias dove in futuro le volontarie
cominceranno a lavorare. E' brasiliana ma è sempre vissuta in mezzo
agli Indios. E' felicissima di appartenere alla tribù dei Guajajaras. Dice
che loro palano il Tupi-Guarany "non è difficile.. ."; alla fine invita le
volontarie ad una visita di cortesia.

L'ultimo giorno Lucia ha una importante riunione aVila S. Marino
con le volontarie, il Vescovo, P. Alberto (il medico) ed altri due Padri.
Viene ben definita la divisione delle stanze, il vitto che dev'essere pre­
parato (ci sarà una donna sana addetta alla cucina) e che deve ovvia­
mente rispondere alle precise necessità dei lebbrosi: proteine, idrati, vi­
tamine e, come grassi, il latte. "Organizzeranno tutto meglio che sarà
possibile" scrive sul quaderno e conclude: "Vila S. Marino è veramente
bella, tra le alture e il verde col fiume che passa accanto' '. Il giorno do­
po parte per S. Helena. Il Vescovo prima di lasciarla andar via le chiede
di "fare un contratto" mettendo tutto ciò che le volontarie pretendo­
no. Lucia risponde che non c'è assolutamente bisogno di fare un con­
tratto perchè le volontarie non pretendono assolutamente nulla. Quel­
lo cheH Vescovo manderà per i lebbrosi andrà bene anche per le volon­
tarie: "Siamo contentissime cosi".

Parte per S. Helena dove si fenna qualche giorno, poi ritorna a Sal­
vador; qui c'è l'inaugurazione della Maternità dove finalmente le vo­
lontarie cominceranno a lavorare. "Grazie a Dio che ci ha aiutato man­
dandoci i mezzi" scrive Lucia "cento e più milioni di cruzeiros non so­
no pochi. Thnte mamme povere daranno alla luce i loro piccoli nel puli­
to e circondate da cure e affetto' '.

Il 31 luglio parte per l'Italia.

Una strada 00 percorrere volando, correndo, camminandoforte o adagio

Nel suo andare e venire dall'Italia al Brasile (onnai sono quasi sette
anni) Lucia ha sempre fatto in modo di trovarsi in Italia nel mese di set­
tembre.

E' un ottimo mese per incontrarsi con le volontarie dei Rifugi che
hanno ancora qualche momento di respiro: i ragazzi sono stati in mon­
tagna, al mare, le volontarie hanno fatto qualche uscita (magari a Lore-
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to). E' un mese durante il quale è possibile un'ultima distensione e una
riflessione serena prima di ripartire e lasciarsi, purtroppo, travolgere dai
tanti problemi che con ottobre vengono avanti (la scuola dei ragazzi, le
fabbriche, per cui si fa qualche lavoro, da contattare nuovamente ...). Ma
stavolta Lucia non è rientrata solo per questo. In settembre infatti c'è
il tanto atteso Congresso Internazionale degli Istituti secolari.

Gli Istituti secolari dalle nebbie nelle quali anche il Concilio li aveva
lasciati (nebbie sul loro posizionamento all'interno della Chiesa) hanno
saputo ugualmente crescere di numero, ed anche quello di Lucia è cre­
sciuto.

Dal 20 al 26 settembre 1970, dopo due anni di preparazione, di que­
stionari inviati ai vari membri degli Istituti, di richieste fatte ai Presi­
denti, ebbe luogo a Roma il Primo Congresso Internazionale. Ovviamente
Lucia non poteva mancare. Al Congresso parteciparono 92 Istituti che
si diversificavano, soprattutto, nel modo che ogni Istituto aveva di in­
tendere la Secolarità (il grande punto interrogativo che va dalla Costi­
tuzione apostolica Provida Mater Ecclesia alle parole che Paolo VI dirà
nel settembre del '72 riferendosi alla realtà degli Istituti secolari: "sem­
bra una promessa che si prolunga, quasi un presagio, quasi una profezia
della storia futura"). Un modo più evidente di vivere questa diversità,
la si ha nella scelta della vita in comune oppure no, nel fornire all'ap­
partenente all'Istituto anche le strutture entro le quali operare nello spi­
rito dell'Istituto oppure nel lasciare una maggiore libertà di scelta.

Molto probabilmente Lucia non propendeva nè per l'una nè per l'altra
ipotesi se, come è vero, accanto alle volontarie che operavano nei Rifu­
gi ed in Missione, considerava ugualmente importanti le "volontarie
esterne", quelle che per i più vari motivi ritenevano di dover vivere la
loro scelta di Consacrazione secolare nella propria famiglia.

n discorso di Paolo VI ai partecipanti al Convegno è estremamente
profondo e, come fu consuetudine per quel grande Papa, centratissimo
nella scelta dei vocaboli, in quanto comprendeva molto bene quali fos­
sero le aspettative di chi si sentiva, a volte, non considerato perchè troppo
facilmente assimilato a realtà già esistenti e con le quali poco aveva a
che fare. Sono molte le definizioni sostanziali che il Papa usa nel suo
discorso ed in tutte risulta evidente come egli creda fermamente a que­
ste "nuove" realtà (12). Lucia non può non comunicarlo alle sue volon-

12) "Voi camminate sul fianco di un piano inclinato, che tenta il passo alla facilità della
discesa e che lo stimola alla fatica dell'ascesa. E' un cammino difficile, da alpinisti del-
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tarie e alla prima occasione lo fa: "A Roma tutti insieme dal Papa, ho
sentito e visto chiaramente quanto gli Istituti secolari siano necessari
al giorno d'oggi e quale compito loro spetta nella Chiesa e nel mondo.
"Essere nel mondo senza essere del mondo", ma integralmente di Cri­
sto, confusi in mezzo al popolo di Dio, per testimoniare con la vita inte­
ra il messaggio universale.

Voi che avete il grande dono di essere nel terzo mondo, in mezzo
ai poveri, agli alagados, ai lebbrosi, sentite questo privilegio e il vostro
zelo sia il grazie più bello. Del resto come qui in Italia che ci occupiamo
di questa gioventù inferma e delle ragazze della strada. Sia benedetto
il Signore che tanto ci ama' '. (13)

Con le responsabili dell'Istituto ha deciso che ci vorranno almeno
due giorni di incontro, tra tutte le volontarie, per affrontare le temati­
che emerse dal Congresso di Roma.

Gli incontri vengono fatti in tre sedi diverse (per comodità maggio­
re specie delle volontarie inferme) così Lucia è a 'Iìieste il 13 e 14 otto­
bre, a Verona il 20 e 21, a Roma il 27 e 28. Gli stessi incontri dovranno
essere fatti anche con quelle in Brasile. "lo sono felicissima di questa
possibilità di incontrarsi tutte, in Italia e Brasile, per fissare tutte insie­
me la strada che deve essere indicata anche a quelle che verranno. Solo
indicata, perchè ciascuna la percorrerà come vorrà: volando, correndo,
camminando forte o adagio' '. (14)

Pochi giorni dopo aver concluso gli incontri in Italia, scrive a tuttp
per fissare quanto le sembra importante non vada perso. "Senza per­
dere nulla dei Carismi propri di ciascun Istituto, che certamente sono
stati ispirati dallo Spirito Santo, bisogna che noi ci adeguiamo alla san­
tità (vita interiore profonda), alla disponibilità totale nel servizio al pros­
simo e alla secolarità che distingue il membro dal religioso.

Un laico consacrato deve vivere Cristo, deve testimoniare Cristo, deve
farlo conoscere e portarlo ai fratelli. Siate attente allo Spirito che è in
voi, coglietene anche i minimi desideri, accoglietene con gioia !'invito,
l'ispirazione che vi porta a donarvi agli altri... (15)".

lo Spirito", Più avanti: "Voi appartenete alla chiesa a titolo speciale, il titolo di consa­
crati secolari... membra attive e consapevoli.,." e poi "siete laici, che delle propria pro­
fessione cristiana fanno un'energia costruttrice, disposta a sostenere la missione e le
strutture della Chiesa. Siete Laici, che per diretta esperienza potete meglio conoscere
i bisogni della Chiesa... e fors'anche siete in condizione di scoprime i difetti". Testo in
"Nel mondo per il mondo". A cura di A. Oberti, AVE, Roma 1972 pp. 283-288.
13) Lettera alle volontarie. Trieste 3 ottobre 1970.
14) Idem,
15) Lettera alle volontarie 5 novembre 1970.
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CAPITOLO XIV

IL CAMMINO INTERIORE (1970-72)

La strada verso la "purificazione" di Lucia continua. Stranamente
sembra quasi abbia anche una sua collocazione geografica: i fiumi del­
l'Amazzonia, le trasvolate su aerei inaffidabili, che costringono ad affi­
darsi a chi per muoversi non ha bisogno di aerei. .. le strade polverose
ed illimitate, dove, che ci sia qualcosa all'altro capo, è solo questione
di fede. Lucia abbandona in questi angoli di mondo, che dall'avvicinarsi
dei suoi 70 anni in avanti comincia a frequentare sempre più spesso, le
proprie sicurezze, la propria voglia di fare progetti e vederli realizzati;
in quest'Amazzonia che non conosce il tempo e ferma in un battito d'ali
ogni ricordo, Lucia impara ad affidarsi ancora di più a chi da tanti anni
la sta guidando. Correndo tra gli alveoli di quel grande polmone del mon­
do, sente sempre più forte la voglia di non essere più lei a dire ciò che
si deve fare o non si deve fare. Non che non sappia da quale parte deb­
ba essere girata la vela, anzi, e lo scriverà ripetutamente in questo pe­
riodo, in lettere individuali e circolari, ma è stanca di dover rinunciare
alla splendida sensazione di lasciarsi condurre per mano.

Dover guidare l'Istituto comincia a renderle più difficile il silenzio­
so cammino dentro di sè; oppure è forse successo l'esatto opposto: il si­
lenzioso cammino dentro di sè (tenuta per mano da Gesù che in mille
modi le parlava) comincia a renderle più difficile il guidare l'Istituto.

In Amazzonia Lucia ritorna ancora altre volte, non risparmiandosi
cosl i disagi, ma anche le avventure, che quella terra ricca ed immensa,
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sotto tutti i punti di vista, riserva a quanti l'avvicinano. Il tentativo fat­
to a suo tempo di incontrarsi direttamente con il Vescovo di San Paolo
de Olivenca, nell'alto Solimoes, dove "dominano" le missioni dei Cap­
puccini, era fallito. Pur essendo arrivata, ad un tiro di barca a motore,
armata della determinazione di chi vuoI arrivare usando tutti i mezzi
possibili (è il caso proprio di mezzi di trasporto...), non aveva trovato
nessuno che le garantisse di riportarla indietro, a Leticia, in tempo per
riprendere uno dei tanti aerei che l'avrebbero ricondotta a casa. Così
quella volta non ebbe un incontro personale con il Vescovo. ·Però ad in­
contrarla ci pensò lui e capitò a Salvador il 18 febbraio del 1971. Con
Dom Adalberto Marzi Lucia parla, ovviamente, di come si sistemeranno
le cose a S. Paolo. Per il ruolo che ricopriva all'interno dell'Istituto le
capitò molto spesso di avere a che fare con Vescovi delle più varie na­
zionalità. Dove c'era una riunione di Vescovi sapeva che c'era una riu­
nione di anime disposte a tutto pur di ottenere una volontaria per' 'quel­
la" parrocchia, un gruppo per "quella" regione, un laico, anche solo per
tre mesi, per mandare avanti "quel" lebbrosario... e lei ci andava a queste
riunioni pur sapendo che la domanda era molta e l'offerta arrancava.
Quando incontra Dom Adalberto è da poco ritornata da una riunione
fatta a Belo Horizonte (Capitale del Minas Gerais, 2.000.000 di abitanti,
città moderna senza storia e senza passato) dove, tra i tanti Vescovi che
lì si trovavano per inquadrare assieme la realtà in cui dovevano opera­
re, ce ne sono alcuni con i quali deve incontrarsi per stabilire program­
mi, altre volte accennati, e che ora cominciano ad arrivare nella dirit­
tura finale. Si incontra anche con Dom Helder Camara: il Vescovo dei
"monitori", il Vescovo del Progetto Speranza. Il metodo delle comunità
di base entra in pieno nello spirito con cui le volontarie operano in Mis­
sione. Alle domande su questo "metodo", Dom Helder precisa "Non è
un metodo, è l'azione dello Spirito Santo che prende sviluppo sempre
maggiore' '.

Intanto sono giunti nuovi collaboratori dall'Italia: due giovani ed
un'appartenente ad un altro Istituto secolare che intende lavorare in Mis­
sione con le volontarie della Carità. Con Dom Adalberto che è venuto
a trovarla a Salvador, Lucia combina che Marco, il giovane arrivato a
fine dicembre dall'Italia, andrà a S. Paolo a preparare il terreno per l'ar­
rivo delle volontarie che è previsto per il mese di giugno.
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Fino ad obbedire ciecamente

Lucia, come sempre, nel primo periodo dell'anno incontra tutte le
volontarie che si recano a Salvador per un periodo di riposo e di eserci­
zi. Questa è anche l'occasione per riflettere sul proprio ruolo all'inter­
no dell'Istituto. Alle responsabili del Consiglio che in Italia si riunisco­
no molto spesso, anche in sua assenza, e che sono a volte costrette a
prendere decisioni urgenti senza sentire il suo' 'parere" scrive, mostran­
do quello che forse è più un desiderio che una realtà oggettiva: "Spero
che continui in tutti i Rifugi lo sforzo per "guardare fuori" e farsi veni­
re la voglia di "andar fuori" almeno qualche volta' '. Poi aggiunge il pro­
posito - desiderio: "Sta tranquilla... seguirò sempre quello che mi di­
te... fino ad obbedire ciecamente". (1)

Quindici giorni dopo, ritorna sullo stesso tasto: "Vorrei che voi del
Consiglio mi diceste che cosa desiderate che io faccia nel periodo che
sarò in Italia e cosa vorreste che non facessi. Desidero non ostacolarvi
ma aiutare... (2)' '. Il suo grande desiderio è quello di un Istituto che or­
mai cammini da solo. E' un desiderio vecchio ma ogni tanto rispunta
fuori più forte del solito. A fine febbraio rientra in Italia.

Ciò che il Consiglio "vuole" sono una serie di incontri un po' in tut­
te le case, che si aggiungono ai periodi di esercizi che si tengono perio­
dicamente. Lucia partecipa dove può e prende le decisioni che deve pren­
dere. Anche in Italia ci sono molte novità, non ultima il Decreto di ere­
zione del Rifugio di Campocroce a Centro di Recupero di età evolutiva.
(9 aprile 1971).

Per l'estate 1971 è nuovamente in Brasile.
Da Salvador di Bahia chi cercasse di scappare il più lontano possibi­

le (pur restando in terra brasiliana) dovrebbe recarsi in Acre (e come
abbiamo già visto Lucia ci andò e ci portò le volontarie), però potrebbe
anche infilarsi tra l'intrico dei corsi d'acqua che nell'alto Solimoes se­
gnano l'ingresso del Rio delle Amazzoni nell'Amazzonia.

1) Lettera ad una volontaria di Roma, 24 gennaio 1971, Salvador.
2) Idem, 17 febbraio 1971, Salvador.
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E' difficile pensare, standosene a Salvador, ad un posto più lontano
geograficamente, economicamente e come modo di vivere in genere. Le
molte etnie del Brasile qui si riducono e mostrano radici profonde. Qui
Lucia, rispondendo alle richieste di qualche religioso della zona e di qual­
che Vescovo, decide di andare.

Il primo giugno da Salvador parte' 'con armi e bagagli" per S. Paolo
de Olivenca dove la gente è già in attesa delle volontarie che daranno
il via ad uno splendido lavoro di evangelizzazione mentre, parallelamente,
cureranno l'ambulatorio. Ad attenderle, oltre al Vescovo, c'è già il gio­
vane italiano partito tre mesi prima. Partono con la solita kombi che,
dopo 1500 KIl}, ritiene sia suo diritto rompersi. Si trovano bloccate a Th­
resina del Pialli. Non resta che prendere l'aereo per Manaus dove at­
tenderanno una settimana prima di poter proseguire. (3)

Lucia, appena può, scrive: "Qui siamo presso la casa del Vescovo
quando viene a Manaus. Poche stanze e tanto sporche che abbiamo de­
ciso: domani pulizia generale. Credo che da anni non siano lavati i pavi­
menti" (4). Il Rio negro è aumentato di molto e molte case tra quelle
non galleggianti sono allagate "naturalmente quelle dei più poveri".

Dopo una falsa partenza (salgono in aereo e poi ridiscendono per­
chè l'aereoporto di Leticia è chiuso per maltempo) ritornano alla casa
Prelatizia che è a non più di dieci metri dalla chiesa. "Preghiamo anche
più del solito. Ascoltiamo Messe e rimaniamo ammirate della Chiesa sem­
pre piena".

Il viaggio, tra una peripezia e l'altra, e l'ultimo tratto su fiume, dura
15 giorni. A San Paolo, ultima frontiera ad ovest dell'Amazzonia, ad at­

tenderle c'è il Vescovo assieme al parroco e Marco. L'appartamento per
le volontarie (sopra l'ospedale) è fin troppo "grande e bello".

Il giorno dopo sono tutti invitati alla tavola del Vescovo (che è an­
che la tavola di quelli che non hanno famiglia e lavorano per la Prela­
zia). Con loro c'è anche un insegnante di Manaus. Insegna inglese al gin­
nasio che in paesi sperduti come questi, sembra impossibile, ma c'è sem­
pre. Si parla di Indios, della caccia al tapiro ("l'elefante della foresta",

3) "... Finalmente giunse anche lei a Manaus, si ospitò nella casa della Prelazia, attigua
alla nostra e veniva a fare le refezioni da noi. La mia aspettativa era grande, pensavo
di dovenni incontrare con un essere straordinario, ma invece Mamma Lucia era Mam­
ma Lucia, una persona piuttosto bassa, con un vestito dei più semplici, in ciabatte, s~n­
za caIzetti, con la testa scoperta, una persona che veniva a vivere e non a presentarsi. .."
1èstirnonianza diretta di P. Michelangelo Pigotti.
4) Lettera ad una volontaria di Roma. Manaus 7 giugno 1971.
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dicono loro) che a volte è enorme. L'ultimo cacciato l'han dovuto porta­
re in quattro uomini. Per poter pescare sul Rio invece si deve attendere
che il livello diminuisca un po'. Nel tempo della seca si potrebbero pren­
dere i pesci con le mani, se non fosse che sono enormi pure loro. Gli
Indios però sono abilissimi nell'infilare i pesci con la lancia e per loro
non ci sono problemi.

Sistemate le volontarie, presi i dovuti accordi con il vescovo, Lucia
deve ripartire. Stavolta le deve pesare un po' più del solito questo suo
essere sempre in corsa, sempre davanti a preparare il terreno, o fare da
battistrada. Fermarsi con le sue volontarie per lavorare, seminare e ma­
gari raccogliere i frutti delle sue fatiche deve rappresentare un'attratti­
va particolare. Ma non è ancora il momento di fermarsi, anche se la vo­
glia è tanta.

1129 giugno Lucia torna dall'Amazzonia ma prima di fermarsi a Sal­
vador fa il suo solito giro a S. Helena, nel Maranhao, e da lì va a Grajaù
dove nel frattempo è iniziata l'attività dello splendido lebbrosario (inau­
gurato ufficialmente il 19 marzo mentre Lucia era in Italia). Da Grajaù
con la jeep, "in mezzo alla polvere e alle buche", va con alcune volon­
tarie a fare una visita ad Alto Alegre, il luogo dove nel '900 ci fu una
strage di Padri, religiose e cristiani. "Ci viene una gran voglia di rima­
nere là: 86 povoados che dipendono da quella parrocchia... (5)". Ma
non se ne parla neppure. Alto Alegre è uno dei posti dove tentò di "apri­
re" con qualche volontaria. Quando ormai la cosa sembrava già fatta
sfumò tutto.

Prima di ritornare a Salvador Lucia partecipa ad una mezza giorna­
ta del Convegno del Ceial che c'è a S. Luis. Poi, finalmente, arriva a Sal­
vador dove il 15 luglio, dopo tante difficoltà, comincia a funzionare la
maternità per gli alagados. "Non manca più niente". Vi lavoreranno a
turno tre volontarie. Sono 85 i medici che si sono impegnati per un gior­
no o una notte al mese.

Adesso è di moda umanizzare tutto

Il 9 agosto riparte per l'Acre (Rio Branco). Ci resta cinque giorni in-

5) Dal quaderno "Cronistoria del Brasile"; 29 giugno 1971.
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teri e lì si lascia andare ai racconti delle volontarie, ai progetti (uno in
particolare: aprire una casa di formazione in un Bairro poverissimo chia­
mato Floresta). Poi riparte.

Il colloquio con il Vescovo di Rio Branco non lo ebbe mentre era a
Rio Branco ma al suo arrivo a Rio de Janeiro.

Più un paese dà !'impressione di essere immenso e più si scopre co­
me l'immensità sia spesso una finzione. Dunque, Lucia e il Vescovo si
parlarono a lungo a Rio de Janeriro.

Dom Giocondo Grotti è molto contento del lavoro svolto dalle vo­
lontarie e del progetto del Bairro "Floresta' '. "Apprezza molto come or­
ganizzano il lavoro apostolico e ringrazia e benedice" (6). Ed il 23 ago­
sto Lucia parte per l'Italia assieme ad una laica che, nei suoi giri, è an­
data prelevando in Acre dove ha trascorso tre mesi di lavoro con le vo­
lontarie.

In Italia l'attende, per la fine di novembre, un nuovo incontro: so-
no chiamati a Roma, ancora una volta, i Presidenti degli Istituti secolari
di tutto il mondo. Nel frattempo Lucia fa di tutto per condividere con
le sue volontarie il senso di apertura che, dopo il Concilio, appare come
la parola d'ordine mai troppo usata e, nelle sue lettere circolari, insiste
sempre di più sull'altro tasto che non stonerà mai: l'amore.

"Adesso è di moda umanizzare tutto; cioè portare anche la vita di
relazione a livello troppo umano. Sembra lecito alimentare simpatie e
perciò antipatie. Mettersi nella situazione di non accettare una persona
perchè non è abbastanza intelligente, o è chiusa o ha qualche difetto
che non sa togliersi e "non va d'accordo con me". Oppure perchè non
ha cultura. Vi siete rese conto che della cultura, oggi, se ne fa quasi re­
ligione? Senza cultura non si può respirare, quasi non c'è salvezza. Que­
ste esagerazioni come tante altre pare non debbano dar molta impor­
tanza allo Spirito Santo: la cultura fa capire tutto e risolvere tutti i
problemi.

Vi sono poi le incontentabili; se anche tutte le loro compagne di grup­
po fossero sante, ci sarebbe sempre da dire qualcosa; magari è una san­
tità che non incontra, che infastidisce, che dà i nervi. Se poi non la pen­
sa come vogliamo noi, sono guai. Non solo non c'è unità ma c'è la disu­
nione. (7)

6) Idem; 22 agosto 1971.
7) Lettera alle volontarie. Verona 30 settembre 1971.

194



Anch'io l'ho fatto attendere

In Brasile ritorna ancora a fine anno e poi nuovamente nel luglio
1972.

E' poco prima di questa partenza che fa un viaggio a Lourdes ac­
compagnata da alcune volontarie. Ci va in automobile. Ci è andata per­
chè aveva tante cose da affidare alla Madonna, tanti progetti che dove­
vano andare avanti, tante volontarie che vivevano in condizioni diffici­
li, pericolose, entusiasmanti ma che bruciano. C'era poi la questione del­
l'Istituto nel suo complesso. Su questo (sul futuro dell'Istituto, sul fatto
che richiedeva una nuova guida) scrive alla volontaria che le sembra do­
vrà al più presto prendere il suo posto. Prima di venire via le aveva già
parlato, le sembrava tutto facile e "veramente secondo il piano di Dio".
Adesso scrive di sera, mentre sente cantare l'Ave di Lourdes. C'è la pro­
cessione con i piccoli ceri di tutti i colori. Le "ragazze" ci sono andate
e lei è sola nella carnera dell'albergo. "Tu non puoi dire di no al Signore:
Lui ti ha modellata perchè tu servissi ai suoi piani; che non saranno i
tuoi s'intende, ma che sono i Suoi. Anch'io l'ho fatto attendere anni prima
di dirgli di si; e poi ho dovuto cedere. E' giusto che ceda tu ora, e che
io rientri nell'ombra. E' giusto che l'Istituto si esponga mentre io sono
fatta per stare dietro a tutti e in silenzio ho cercato di fare quanto pote­
vo, ora sono d'inciampo ed è giusto che faccia ciò che si può fare nel­
l'ombra mentre voi dovete agire e mostrarvi... (8)". E' l'inizio di una
"campagna" che durerà anni.

In mezzo agli Indios

Le volontarie che lavorano nell'alto Solirnoes, nella parte estrema
dell'Amazzonia, hanno iniziato la loro attività a San Paolo de Olivenca,

8) Lettera ad una volontaria. Lourdes, 12 giugno 1972.
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sede della Prelatura, ma l'obiettivo reale era entrare in più stretto con­
tatto con gli Indios che vivono in quella zona, sparsi nel raggio di oltre
duecento Km. Dopo un primo periodo di ambientamento, si spostano
a Fejoal, un villaggio di Indios Tikunas. E' qui che Lucia si reca nell'e­
state del '72. Il posto più vicino è Leticia, in Colombia, o Benjamin Con­
stant. Arrivata a Fejoal si reca subito con l~ due che lavorano lì (poi di­
venteranno tre e poi quattro) a San Paolo de Olivenca, a 200 Km, sul
fiume, a più di un giorno (dipende dal corso della corrente), per presen­
tare al Vescovo i piani elaborati insieme. Il Vescovo è entusiasta. A Fe­
joal gli Indios sono Tikunas, dall'altra parte del fiume sono Cocamos e
parlano quasi tutti il portoghese.

A mezz'ora di canoa c'è un'altro villaggio e sono quasi tutti civiliz-
zati: si chiama Vila S. Giorgio. Il lavoro lì è principalmente basato sul­

l'istruzione che viene fornita a quanti ne fanno richiesta. Prima ancora
di cominciare le lezioni, gli iscritti sono già più di un'ottantina: dai sette
ai vent'anni. Al mattino una volontaria si prende quelli che, pur sapen­
do il portoghese, non sanno scrivere il loro nome. L'altra volontaria (una
brasiliana) segue quelli che non sanno proprio che cosa sia la scrittura.

Al pomeriggio è la volta dei Tikunas che, oltre a non saper scrivere,
non sanno neppur~il portoghese. Alla sera un po' di "catechesi" a base
di canti. Gli uomini seguono abbastanza, le donne rimangono un po' più
serie. I bambini sbarrano solo gli occhi. Ma, quando le volontarip. ritar­
dano per la recita del vespro, allora sono loro che suonano la campanel­
la per chiamarle. E' uno "spettacolo" che piace moltissimo. Lucia an­
che qui si fa raccontare tutto. Sul barco di ritorno a Fejoal, dopo l'in­
contro con il Vescovo, scrive in Italia (senza sapere quando spedirà): "Di
fronte a questa immensità di natura, acqua e foresta e di popolo che
non ha nè scuole, nè prete, nè medico, nessuno che viva per loro, il pia­
no stabilito con Luisa e Isaltina (c'è Felicita con me, grazie a Dio) questo
piano mi sembra un disegno stabilito da Dio da sempre" (9). Scrive la
lettera .m fogliettini di carta, grandi come il palmo di una mano, fogliet­
ti di un blocchetto notes, a quadretti, di quelli a strappo. Comincia con
una penna blu che a metà della prima fitta facciatlna si scarica ed allo­
ra continua con una penna rossa: "Ti assicuro che mi fa sorridere con
gran pena il pensiero che occorano 4 anni di teologia per portare le no­
stre ragazze tra questi fratelli ... (IO)".

I Tikunas, ovviamente, per ogni loro malanno sanno dove rivolgersi

9) Idem. Belem dos Indios, 31 luglio 1972.
lO) Per le volontarie si tratta di lezioni settimanali.
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ma, visto che le volontarie fanno anche un po' di ambulatorio, vanno
volentieri anche da loro ed imparano che alcuni malanni si possono pre­
venire ed altri guarire più velocemente. Mostrano presto di voler impa­
rare tutto in una volta, ed hanno una terribile paura che le volontarie
insegnino troppo a "quelli fuori" (quelli delle tribù più lontane). Per
iscrivere alla mattina i bambini delle tribù "esterne" che vengono da
lontano e devono partire alle 4 con le loro canoe, prima che sorga il so­
le, le volontarie hanno dovuto alzare un po' la voce con il capo tribù
locale, con la conclusione che per un certo periodo non hanno più visto
arrivare pesce sulla loro tavola. In compenso la strada per la casetta di
legno l'hanno imparata le uova: arriva una donna (o un bambino) che
in silenzio le porge o le mette sul tavolo. Altrettanto silenziosamente,
poi, se ne va. "lo sarei gratissima al Signore se mi lasciasse qui sempre"
scrive Lucia che però deve ritornare a Salvador. (Il)

Quando è in Italia Lucia si reca almeno una paio di volte all'anno
a Genova per andare a trovare la sorella. Ci va anche nel novembre del
'72. Ogni volta che si reca a Genova non manca mai di andare, per il
tempo che le è possibile, in una' 'piccolissima chiesa quasi sotterranea,
dove il Signore e sempre esposto". Per arrivarci deve fare una lunga cam­
minata ma non ci rinuncia mai perchè per lei è veramente un grande
riposo dello Spirito.

Dall'interno di questa chiesetta scrive ancora una volta alla volon­
taria che le succederà nella Guida dell'Istituto:

"Il Signore mi fa capire una cosa, con tanta chiarezza, proprio ora:
forse girando il mondo a contatto con i grossi problemi umani, non so
più prendere le misure e tenere in considerazione le piccole cose d'ogni
giorno, che per me scompaiono totalmente, di fronte ad una visi(,ne uni­
versale del~e cose.

Questo non è certo un bene per risolvere le cose pratiche; ed io ca­
pisco che mi sfuggono senza accorgermi o che, comunque, non potrei
dare un valore assoluto o una proporzione che mi sembra esagerata. Cosa
devo fare? Non lo so. Il mio Dio per il quale vivo e mi dò ai fratelli, per
la gloria del quale vorrei divorare tutto il male che c'è nel mondo, mi
aiuti e aiuti voi. lo lo prego, lo voglio, lo desidero.

Prega per me' '. (12)

11) Lettera citata, 31 luglio 1972.
12) Lettera ad una volontaria, Genova, 14 novembre 1972.
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Lucia ha ormai già operato dentro di sè quel distacco interiore che
la porterà fin sulla soglia del '75, quando scriverà le pagine sul Carisma
dell'Istituto. Ora appare, qua e là, una forma di rassegnazione quasi fe­
lice che in Lucia è del tutto nuova. A Lei sembra succedere quanto è
avvenuto ad altri fondatori del passato. Thnendo gli occhi fissi sull'es­
senziale, vivendo i grandi temi dell'umanità, si perde l'abitudine a sen­
tire l'importanza dei "dettagli". Si vorrebbe mettere tutto nelle mani
di Dio, per potersi comportare con la libertà dei bambini che non hanno
scadenza particolari, obblighi assillanti se non quelli dovuti all 'Amore.

Lucia a volte si sente lontana perchè si è lasciata portare al largo
dalla correnti e, quando si volta indietro, si scopre sola, come ogni ani­
ma che si presenti dinnanzi a Dio. Allora vorrebbe buttare via tutto ciò
che le rende la vita più complicata; vorrebbe tirarsi fuori dalla mischia
per non dover essere costretta a capire i piccoli problemi, mentre quelli
grandi bussano alla sua porta; non vorrebbe fare i conti con i freni posti
laddove dovrebbe esserci puro slancio. Ed allora comincia a riflettere
sulla povertà della Chiesa, sulle necessità legate alla dignità degli uoni­
ni, sulle scelte totali.

Ma i suoi passi non tocca a lei deciderli, cossichè a questo distacco
interiore non fa seguito nulla di concreto. Continuerà aRcora ad occu­
parsi dei "piccoli problemi" dell'Istituto e a darsi completamente ai fra­
telli dividendosi in due, in dieci, in cento pur desiderando tanto di ri­
manere sola con il suo Dio. Ed in questo continuò la sua strada verso
Ja purificazione.
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CAPITOLO XV

TOCCO CON LA MANO LA MIA NULLITA'
(1973-1976)

Nell'agosto dell'anno successivo, il 1973, Lucia è nuovamente in
Amazzonia. Come al solito, nei suoi viaggi, si fa accompagnare da una
volontaria e non va mai in un posto senza prima essere passata da un'al­
tro e senza poi prevedeme almeno un terzo. Sono' 'visite" che le volon­
tarie attendono con impazienza e Lucia a questo dovere non si sottras­
se mai.

Nell'agosto '73 prima di andare a Fejoal (1) passa in Acre, dove l'at-
tività era cominciata due anni e mezzo prima: un lavoro capillare di evan­
gelizzazione che si è propagato a tutta la Prelazia "come una macchia
d'olio che si allarga e dalla quale non si può scansarsi" scrive relazio-

1) Qui ci sono tre volontarie che fanno scuola scontrandosi con il "giria" dei Ticunas
che è parlato a fior di labbra ed è difficilissimo da capire. Quando Lucia arriva, una
volontaria sta arrostendo pesci: con il capo Ticunas tutto è dunque tranquillo.
Di ritorno da questo viaggio Lucia apprende la notizia che già da tempo sospettava. Il
"Villaggio Firenze", a 5 Km da S. Helena, nel Maranhao, quello costruito con le offerte
della diocesi di cui porta il nome, non potrà servire allo scopo per il quale è stato pro­
gettato. Il governo si è fatto più severo e il villaggio ha troppo l'aria di un le,bbrosario.
Nuovi lebbrosari non si possono aprire. Il problema che si presenta non è semplice. Vila
Fiorenza diventerà (con il consenso della diocesi di Firenze) un centro di spiritualità
mentre per gli Hanseniani tutto rimane al semplice livello di ambulatorio che, per i leb­
brosi, significa quasi nulla. "Riguardo a Vila Fiorenza" scrive una volta arrivata in Ita­
lia "quando verrò vedrò cosa fare. Le sorprese non devono sorprenderei... ma trovarci
sempre preparate a tutto' '.
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nando sull'Amore Vince.
Ora le volontarie sono nove e lavorano in tre equipes. Il nuovo Ve­

scovo Dom Moacyr (che è subentrata a Dom Grotti morto due anni pri­
ma in un incidente aereo) ha solo 35 anni ma è pieno di zelo e pietà.
Il lavoro svolto dalle volontarie è stato pubblicamente riconosciuto in
un opuscolo che narra la storia recente di Acre. La visita della Presi­
denza della C.N.B.B. (il colleggio episcopale brasiliano) è poi comincia­
ta significativamente proprio a Quinerì dove ha avuto inizio la scintilla
della comunità di base dell'Acre, per opera delle volontarie.

"Partecipare a qualche gruppo di Comunità è una gioia" scrive su
l'Amore Vince "ogni settimana 15, 20, 30 persone adulte, si radunano
ora in una casa ora nell'altra... un canto, qualche minuto di raccogli­
mento, una frase del Vangelo, quella per tutti i gruppi della Prelazia,
serve a riflettere in silenzio, porsi delle domande, darsi delle risposte
che devono necessariamente essere in relazione alla propria vita, alla
propria condotta personale: nella Chiesa, nella famiglia, nel lavoro, nella
società, in relazione ai diritti e ai doveri dell'uomo, secondo l'ordine sta­
bilito da Dio e insegnato nel Vangelo ...(2)".

Per ogni comunità ci sono uno o più' 'monitori", preferibilmente un
uomo e una donna. Il sabato sera si riuniscono i monitori di una comu­
nità con le volontarie e, possibilmente, con un sacerdote, per fare la re­
visione di vita della settimana passata e preparare la riunione del pro­
prio gruppo. Ogni Comunità ha molti gruppi e la :t;'evisione dei monitori
di una Comunità dura sempre 3 o 4 ore perchè ognuno ha molte cose
da dire. E' un lavoro meticoloso, basato sul contatto personale.

Per questo si costituiscono vari' 'centri Comunitari": sale molto mo­
deste di legno o pietra dove ci stiano comodamente non più di 200 per­
sone. C'è anche una biblioteca, una sala per monitori, una per i giova­
ni... Quando un Centro non basta più se ne fa un altro in mezzo ad un
altro gruppo di case. L'importante è non perdere il contatto personale.

Ho bisogrw di sentirmi libera

L'idea di trovarsi un angolino nel quale poter vivere gli ultimi anni

2) A.V. ottobre 1973.
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da "semplice volontaria" si fa sempre più forte.
Il 2 dicembre 1973 è a Trieste dove ha molte faccende da sistemare

tanto che (cosa che rarissimamente faceva) manda un telegramma ad
una capogruppo perchè assista' 'le ragazze al ritiro" e nella stessa lette­
ra accenna ad un argomento che da tanto tempo la fa riflettere: "... So
di non essere capace di accontentare nessuno e spero, proprio per il be­
ne dell'Istituto, che vogliate pensarci seriamente per il prossimo aprile.
Non ti pare che sia arrivata l'ora? Adesso avete anche don Sabino. Cre­
do proprio che vogliate avere questa carità per me e per tutte.. .". Sta
riferendosi alla sua necessità di sentirsi libera da responsabilità dirette.
Nella lettera che scrive da S. Luiz il 9 gennaio del '74 è ancora più
esplicita:

"... Vorrei chiederti una grande carità e un atto di coraggio e di fe­
de... vorrei che tu mi potessi scrivere che nell'assemblea tu accetterai
di essere la Presidente. Ormai avete Don Sabino e Don Giorgio che vi
aiuteranno tanto quanto voi chiederete, e credo che vi sentiate ora in
una botte di ferro... lo ho bisogno di sentirmi libera. Vi aiuto con la pre­
ghiera; e anche col consiglio se me lo domandate; ma ormai proprio è
tempo, credilo, che anche voi e tutte vi sentiate libere.. .". Questa sua
esigenza di libertà in fondo nasce da un suo sentirsi distaccata da tutto.
Gli ultimi anni della sua vita sono caratterizzati da questo affioramento
di un universalismo, fatto di umiltà dello Spirito, umiltà del cuore, umiltà
del volere, umiltà del potere. Alla lettera di risposta che le giunge dal­
l'Italia, scrive: "... Non ho bisogno di assicurazioni di affetto mia figlio­
la: grazie a Dio io sono felicissima di tutto, ma niente mi riguarda e ti
assicuro che non ho proprio bisogno di niente. Quando sarai vecchia ca­
pirai di più; sta tranquilla: io prego e la mia sete è solo il vostro crescere
in Cristo e nella Chiesa. Questa sete mi accompagnerà fino all'ultimo
istante".

Nella lettera a tutte le volontarie il 18 febbraio 1974 scrive ancora:
"... Ma io sono quasi alla porta; e voi non potete immaginare cosa vo­
glia dire lasciare tutto dietro a sè e andare verso il Cristo. Quando di­
venterete vecchie, godrete i beni che ora non potete pensare".

Ma non per questo rinuncia alla capacità di scandalizzarsi quando
si accorge che dove mai avrebbe pensato la povertà viene calpestata.
Nella stessa lettera, mentre si trovava tra i suoi lebbrosi a Grajaù, aveva
scritto poco più sopra: "Ho saputo i particolari di una cosa che mi ha
molto impressionata: il patrimonio immenso che possiede la gente di chie­
sa, Monasteri, Congregazioni, Ordini religiosi ecc... Hanno capitali enor­
mi, in Italia e nel mondo. Se queste ricchezze favolose fossero portate
a conoscenza di tutti, quale scandalo ne avverrebbe! Noi dobbiamo, in
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nome della giustizia e per quella povertà di cui abbiamo fatto voto, ri­
vedere le cose personali e dell'Istituto. Siccome se ne parla sempre e
molto, io sono convinta che questa veramente è l'ora della povertà, nel­
la Chiesa. E poichè noi siamo Chiesa dobbiamo rivederci. Proprio an­
che perchè tutte le ingiustizie che vi sono nel mondo, vengono da due
estremi: troppo poveri e troppo ricchi' '.

Il Movimento di Rimwvamento Carismatico

Lucia fa in questo periodo, più che in ogni altro, l'esperienza della
propria nullità. Vive i suoi ultimi anni guadando sempre al futuro (3).
Un futuro verso il quale sa essere incredibilmente entusiasta ed al tem­
po stesso estremamente severa. Voleva per l'Istituto un futuro che fos­
se di grande apertura, ed in questo era grata all'esperienza brasiliana
per i molti incontri, che in quella terra piena di fermenti, aveva avuto.

Negli ultimi anni si era particolarmente avvicinata alla spiritualità
del Movimento di Rinnovamento Carismatico. Era inevitabile che la sua
anima così spirituale, si sentisse attratta dalla potenza espressiva di quella
fede nello Spirito. Lei che fondava tutto il proprio Istituto sull'Eucare­
stia (non certo sulle "attività", che cambiano), nel Movimento dei cari­
smatici vedeva il grande bacino da cui sgorgava il fiume dello Spirito
che avrebbe allagato il mondo. Alle volontarie e prevolontarie che a Ve­
rona stavano concludendo gli esercizi, lascia scritto un biglietto nel set­
tembre del '75: "Se posso esprimervi un desiderio è che partecipiate,
se vi è possibile, agli incontri di Rinnovazione carismatica. Credetelo.
Se partecipate con sincero desiderio, lo Spirito Santo vi inonderà di ine­
sprimibile gioia e rinnoverà come un canto perenne lavostra giovinezza' '.

Più sente la propria pochezza, più sente la forza di Colui che l'ha

3) Per lei il passato non esisteva, veniva immediatamente bruciato come combustibile
per il presente ed il futuro. Faceva la stessa fine delle lettere che riceveva: una volta
lette venivano subito bruciate.
Nel 1973 nasce anche il bollettino: "Insieme", con il preciso scopo di collegare le volon­
tarie che operano in Brasile con quelle che operano in Italia. Esce 3/4 volte all'~no

ed è fatto di corrispondenze, notizie interne e riflessioni.
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per tanti anni guidata. "Sempre meno capisco quello che devo fare" scri­
ve in Italia ad una volontaria. "Può darsi che anche la mia ormai lunga
esperienza abbia modificato il mio modo di vedere e interpretare le co­
se. Può darsi che il mio avvicinarmi alle porte della vita mi renda tanto
cauta da temere di infrangere qualcosa che va a qualunque costo salva­
ta... io sono certo quella che fa portare più pazienza di tutte... (4)".

Quest'esperienza la purifica ulteriormente, la rende più dolce nel
rapporto con gli altri. Ora cammina su sentieri che non sono più quelli
di prima. Scrive molto, come ha sempre fatto, ma ora ha la coscienza
di scrivere per lasciare quel po' di strada battuta lungo la quale l'Istitu­
to, se vorrà e se saprà, potrà camminare.

In questo periodo pensa molto alla creazione dei Volontari della Ca­
rità. Era da molto tempo che, specialmente in Brasile, si era creata la
situazione perchè anche qualche giovane entrasse a far parte dell'Istituto.

Accanto all'Istituto dei Volontari della Carità aveva poi pensato an­
che ad un'associazione che permettesse di vivere lo Spirito dell'Istituto
anche agli sposati, ai giovani ed ai sacerdoti.

Nell'estate del '75 fa il suo ultimo viaggio in Amazzonia.
Si sta avvicinando velocemente al termine della sua lunga, vivace,

varia ed eccezionale vita. Negli ultimi dieci anni si è divisa tra due con­
tinenti, ora comincia a sentirsi più libera dal peso che per anni ha por­
tato sulle spalle. Vorrebbe essere sola con il suo Dio ma sa che non tutto
ancora è stato fatto.

L'ultimo anno della sua vita è rivolto a tracciare le nuove linee che
dovranno far vivere il suo Istituto, di vita propria.

Di ritorno dal viaggio in Amazzonia (a Rio Branco, in Acre) si ferma
due giorni a Manaus e partecipa alla chiusura del Congresso Eucaristi­
co. Al Congresso era rappresentato tutto il Brasile: 80 Vescovi, 400 pre­
ti, 300 agenti di pastorale laici, 4000 giovani e più di 70.000 pellegrini.
Non ha mancato però di fare il suo solito giro: "Ho lasciato dappertutto

4) La lettera è datata 19 agosto 1974, scritta da Salvador.
Nell'agosto dello stesso anno, prima di intraprendere il suo ultimo viaggio in Amazzo­
nia (che sarà molto avventuroso e pieno di imprevisti), scrive sullo stesso argomento:
•'Come vorrei non esserti di angustia e pena. CredQ che questo sia proprio il periodo
più increscioso e nel quale tocco con mano quanto sono inetta, quanto sono più che
nulla. Qualcosa che non dovrebbe esistere perchè non sa dare serenità alle persone".

203



il denaro che occorreva e che basterà almeno fino a gennaio-febbraio.. ."
scrive per l'ultima volta. Conclude la lettera con queste parole: "Nel
cuore di Cristo ci siamo tutte. Occorre però dare altre dimensioni all'I­
stituto che, secondo me, deve avere un avvenire con le radici ben af­
fondate ma anche con rami, fiori e frutta per il Regno di Dio... e)' '.

Due giorni dopo, fermatasi a Salvador, scrive alcune pagine (che usci­
ranno nel numero di settembre di "Insiem.e", il bollettino di collegamento
tra l'Italia e Brasile) sul tema che le era più caro: il C:lrisma.

"Grazie a voi e a Dio che possiamo parlarne. Era colpa mia? Può darsi.
Ma sono convinta che doveva passare un dato tempo finchè voi ~tesse

dovevate accorgervene. lo già pensavo che sarei scomparsa dalla terra
e mi rassegnavo a lasciar le cose come andavano' '. Così comincia la sua
lunga lettera, rivolta ad ogni volontaria, nella quale cerca di comunica­
re, servendosi delle immagini più belle, dei pensieri più veri, quale sia
la potenza racchiusa dentro il Carisma Eucaristico dell'Istituto e del quale
ogni volontaria se ne è fatta custode e messaggera. "Credo che finchè
gli uomini vivranno quaggiù avranno sempre più da scoprire l'Eucare­
stia, l'amore infinito". (6)

Poi entra più da vicino a parlare di ciò che le interessa comunicare
sulla vita di tutti i giorni: "Qui in Italia non possiamo dire che gli uomi­
ni siano meno distratti che altrove. E che tutti i sacerdoti credano al­
l'Eucarestia e la vivano intensamente... Il Cristo è chiuso nelle magnifi­
che basiliche come nelle piccole, squallide, gelide chiese. La Messa? Sì
la Messa. Poi in genere si chiude (potrebbero rubare immagini e cose
sacre: come se a Cristo importassero i dipinti d'autore e i vasi più o me-

5) Lettera ad una volontaria. Salvador 20 agosto 1975.
6) Lucia da sempre ha cercato di rispondere nel suo cuore ad una sola domanda: "Per­
chè Cristo ha scelto di restare quaggiù sotto forma Eucaristica?". E dalla risposta a questa
domanda (cercata tutta una vita) è nato il suo dialogo con il Cristo che non si vede ma
c'è. Nella lunga lettera più avanti scrive: "Mie figliole io vorrei che voi vedeste l'Euca­
restia su queste due dimensioni: la personale e l'universale. La personale: occorre im­
parare a stare con lui con il vangelo in mano. E più che imporre un tempo si aiuti il
più possibile con tutti i mezzi, perchè la volontaria sorpassi le cose di quaggiù ed entri
nella "cella vinaria". Deve trovare Cristo che si inebbria di amare la volontaria e la vo­
lontaria che ne rimane inebbriata. Non deve accontentarsi di amare l'Eucarestia alla
superficie, deve entrare.
E questo è un lavoro che dura tutta la vita, ma non deve arrestarsi e accontentarsi.
Bisogna procedere in profondità fino a trovare le uguali dimensioni di cui parla S. Gio­
vanni nell'Apocalisse. Allora il Cristo diventa per l'anima ben sveglia nel cammino, pia­
no piano, il Cristo totale. Naturalmente per quanto è dato alla nostra nullità e al suo
tutto".
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no preziosi) e chi s'è visto s'è visto...".
E' un assurdo per Lucia che la Chiesa chiuda porta e finestre per

paura dei ladri e che il "Thbernacolo abbia chiavi difficili e sia ben sal­
do sull'altare, per paura che lo portino via: un peccato mortale, lo butta
in un immondezzaio". Per quanto riguarda poi la presenza concreta del­
l'Eucarestia scrive: "Si possono naturalmente fare incontri di preghie­
ra (speriamo la Rinnovazione carismatica che ravvivi la fede e l'amore)
ore di adorazione ecc... Ma pare proprio che urga portare Cristo in mez­
zo agli uomini, nelle loro case". E di fronte alla difficoltà che oggettiva­
mente la Chiesa pone in quegli anni, perchè i laici usino con libertà del­
l'Eucarestia, continua: "lo dico che le anime che ardono per Cristo
possono arrivare ad ottenere permessi (come qualche volontaria del re­
sto ... ) ... Poi già le volontarie lo sanno, nel programma Eucaristico io
vorrei con tutta l'anima che si cercasse ogni possibilità per moltiplicare
le presenze all'Eucarestia permanente in mezzo ai grandi edifici". Ma
"anche qui, occorre che la Chiesa acconsenta. Ma non occorre fare pe­
tizioni o esporsi ad offrire programmi. Incominciare "sottovia" cercare
di riuscire con la complicità di qualcuno; almeno in qualche parte' '. (')

Verso la fine scrive: '''l'rovo che l'avvenire dell'Istituto sta tutto in
questo: l'apertura nell'Eucarestia" e poi conclude: "Ero rassegnata a
morire vedendola in mezzo alle mille istituzioni inutili, o quasi, alla Chie­
sa. Ora io spero in tutte perchè l'Istituto serva a portare Cristo alla so­
cietà e al mondo, in questo rinnovo che viene dallo Spirito Santo". E
ancora esorta: "Credete alla rinnovazione carismatica: entrate, riempi­
tevi di gioia e di grazia, trascinate gli altri".

Definitivamente a Grajaù

Dalla fine del novembre 1975 Lucia si stabilisce definitivamente a
Grajaù, nel lebbrosario "San Marino' '.

7) Nel marzo '76 dallebbrosario di Grajaù scriverà una lettera al mons. Carraro sul te­
ma dell'Eucarestia dove chiederà quanto nella lettera del '75 aveva più o meno lasciato
capire riguardo alla possibilità di tenere l'Eucarestia in casa. La lettera rimane per una
notte dietro il tabernacolo della cappellina per "acquistare forza". Poi viene spedita
in Italia.
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Una delle ultime righe scritte durante il suo peregrinare tra mille
volti e situazioni a volte impossibili, parla della solitudine: "... Una per­
sona deve arrivare a sentirsi così staccata, così sola, da non aver nulla
e nessuno che le impedisca di fare il suo faticoso (vorrei dire anche ulti­
mo) cammino per entrare in Dio solo. n distacco volontario è difficile,
il distacco che viene dalle circostanze e dalle persone è l'amore di Dio
che affina per sè la sua creatura... (8)".

E lei il suo "ultimo cammino" faticoso per entrare in Dio solo, lo
voleva fare nel' 'suo" lebbrosario. Al suo arrivo parlò subito agli amma­
lati dicendo loro che era lì per rimanere con loro fino alla sua morte.
Da dicembre ad aprile Lucia vive in compagnia di Maria Rosa soltanto.
In casa collabora alle faccende domestiche, aiuta nelle medicazioni de­
gli ammalati, fa iniezioni, visita gli ammalati, conversa con loro. Passa
molto tempo in cappella, soprattutto il mattino presto. Spesso si ferma­
va a fare adorazione con lei un giovane ammalato, Agenor. E' un ragaz­
zo molto disponibile. Sa usare molto bene quella specie di zappa che si
usa in Brasile; c'è un buco nella sommità del manico: egli infila il brac­
cio nel buco e si dà forza con l'altro moncherino. Quando c'è da assiste­
re qualche malato grave non si tira indietro, si lava i suoi indumenti al
fiume e così pure la sua amaca, accudisce alle galline ed è il primo a
rispondere quando si chiede un favore. E'così buono che un giorno Lu­
cia gli promette che l'avrebbe consacrato Volontario della Carità. Glielo
promette il giorno prima del suo ritorno in Italia (nel maggio '76): "Al
mio ritorno avrai la tua consacrazione". Doveva essere un segreto tra
loro due, però Agenor era talmente pieno di gioia che non riuscì a man­
tenere il segreto a lungo ed andò subito a dirlo a Maria Rosa. Lucia da
lontano aveva accompagnato la scena senza riuscire a trattenere le
lacrime.

Anche se si trovava sperduta all'interno del Maranhao, manteneva
sempre vivo l'interesse per quanto succedeva nel mondo. Ascoltava con
assiduità la radio e leggeva l'unico giornale che arrivava ai vicini frati
Cappuccini: l'Eco di Bergamo. Scherzava spesso con gli ammalati, chiac­
cherava a lungo con Padre Alberto quando questi passava in visita al
lebbrosario.

A fme febbraio del '76 cominciarono a manifestarsi seriamente i primi
sintomi della malattia che l'avrebbe portata alla morte: una occlusione
intestinale, accompagnata da forti dolori addominali. Solo molto più tardi

8) Lettera ad una volontaria. Salvador 14 novembre 1975.
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si parlerà di un tumore.
Era la settimana di carnevale e l'ultimo giorno, benchè sofferente

e con molti dolori, non volle mancare alla festa che era stata organizza­
ta per gli ammalati e rimase con loro finchè riuscì a non tradire troppo
il dolore.

Superata questa prima occlusione ebbe la sensazione di stare così
bene tanto da andare a Salvador, durante la settimana Santa, per prele­
vare una volontaria che era arrivata dall'Italia e che doveva raggiunge­
re Grajaù. Ci andò in autobus. Ripartì da Salvador la sera di Pasqua. Il
viaggio richiese due giornate intere.

L'B maggio del '76 le scadeva il visto turistico, era perciò necessario
che lasciasse il Brasile; il suo male inoltre progrediva, anche se non era
completamente sviluppato. A malincuore lasciò illebbrosario "San Ma­
rino", convinta però di tornare. Il 5 maggio sera partì da "San Marino"
per San Luiz da dove avrebbe poi proseguito in aereo per l'Italia.

Il mattino di quel giorno salutò uno per uno tutti gli ammalati nelle
loro case, poi al momento di partire, parlando dall'altoparlante a tutti,
disse che li abbracciava, che avrebbe voluto entrare ancora in ogni ca­
setta ma che il suo cuore di vecchia non avrebbe resistito a tanta emo­
zione, che li portava tutti nel cuore, che avrebbe scritto a tutti e che
sarebbe tornata. Forse sapeva di dire una bugia, per questo si mise a
piangere.
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CAPrroLO XVI

LA FINE DELLA SUA CORSA
(maggio 1976 - 17 novembre 1976)

Arrivata in Italia, il suo stato di salute si rivelò ben presto grave.
Sia il medico di Roma, il dotto Catina, che il dotto Brugnoli di Verona
(il quale seguiva già da tempo l'andamento delle sue condizioni iIsiche)
erano dell'idea che non si dovesse aspettare neppure un giorno.

Pur fermandosi in un primo tempo alla diagnosi di blocco intestina­
le, parlarono con la Presidente di allora facendole notare la pericolosità
di questi "blocchi" presi alla leggera.

Il problema maggiore, però, era quello di farsi intendere da Lucia.
Abituata com'era a curarsi da sola non voleva sentire questioni sul farsi
o non farsi visitare.

Dopo il primo tentativo andato a male: "Voi andate pure alle riu­
nioni che dal medico ci vado io... da sola" (ma non ci andò) si passò al
"fatto compiuto' '. Una mattina il medico si presentò a Ponte Pignolo (Se­
de centrale di Vr) chiedendo di poterla visitare. La situazione, rovescia­
ta, era non priva di spunti umoristici. Lucia stavolta non riuscì ad evi­
tare la "visita". Com'era prevedibile (ed era questo che Lucia voleva ri­
sparmiarsi) il dotto Brugnoli le ordinò una serie di esami che, per evitar­
le la possibilità di posticiparli, farli slittare e magari poi saltare, fu deci­
so che sarebbero stati fatti in clinica.

Lasciò cosÌ, definitivamente, la sua "stanzetta" di Ponte Pignolo. Era
una stanzetta tutta particolare: un letto fatto da una brandina di tela
che stendeva per le poche ore di sonno che si concedeva, poi, a sinistra,
lungo la parete che non superava i tre metri, un divano-letto con una
specie di mobiletto da un angolo del quale, se si guardava ben bene, si
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vedeva brillare una lucetta piccola, piccola. A chi le chiedeva cosa fos­
se diceva che le serviva per leggere di notte. In realtà in quel posticino
segreto teneva il Santissimo in un tabernacolo di cartone (1).

Nella clinica fu sottoposta a due interventi e ci rimase circa due mesi.
Dopo il primo intervento, constatata l'impossibilità di operare, le ave­
vano dato dai 3 agli 8 giorni di vita.

Saputa la cosa, in brevissimo tempo la clinica diventò un luogo af­
follatissimo. Da molte regioni d'Italia e dal Brasile arrivarono le volon­
tarie, i sacerdoti che la conobbero ed alcuni infermi per darle l'ultimo
saluto. Di fronte a tutto questo "movimento" si rese necessariotraspor­
tarla dalla corsia comune, dove si trovava, ad una stanza del reparto doz­
zinanti, più adeguata alle necessità sue e dell'Istituto.

Lucia parlava molto poco. Alla volontaria che le era sempre accan­
to (la Presidente) diceva sottovoce: "Cerca di farglielo capire tu che io
non posso parlare...".

Passarono gli otto giorni e, contrariamente ad ogni previsione, Lu­
cia cominciò a migliorare. Si decise quindi di rivedere la diagnosi e si
passò ad un nuovo intervento (il secondo).

Finito l'intervento, una volta riportata nella sua stanzetta, Lucia chie­
se alla volontaria di sapere cosa avevano detto stavolta i medici. La vo­
lontaria non sa sostenere il suo sguardo e cerca di tergiversare: "Mah!...
sa, sono cose un po' incerte, hanno detto... non so! .. .' '.

"Su, su - insistette Lucia - ditemi tutto!".
"Dicono che ha un tumore" mormorò allora veloce.
Lucia che alla sua entrata in clinica aveva detto: "Adesso sono nelle

mani dei medici" stavolta concluse: "Eccomi qua. Adesso sono nelle mani
di Dio' '. Poi fece una delle sue pause, durante le quali tirava le somme
di chissà quali pensieri, guardò chi le stava accanto e continuò: "Ades­
so per me sarà un periodo un po' diverso. Mi trovate una donna che mi
segua... voi andate avanti con i vostri impegni; io accetterò il tempo che
Dio mi concederà ancora' '.

"Una donna?" esclamò la volontaria che non l'abbandonava un at-

1) E' un tabernacolo di cartone, una scatola che ricorda quelle che s'usano per le bom­
boniere. Sul davanti Lucia ci ha fatto due sportellini ed ha disegnato un cuore rosso
(come quello che aveva scelto per sè fratel Charles de Foucauld). Prima di partire per
la clinica chiamò una volontaria e, tra mille raccomandazioni, glielo consegnò: "Ti rac­
comando di non parlame a nessuno, anche se ho l'impressione che qualcuno se ne sia
già accorto...... Poi, poco prima di morire, se lo fece restituire e del tabernacolo di carto­
ne non si seppe più nulla.
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timo "e noi cosa siamo?". Il colloquio terminò con un abbraccio. Il pro­
fessore che l'aveva visitata le aveva dato da 3 a 6 mesi. Non c'erano più
dubbi.

Nel periodo trascorso in clinica Lucia fa l'esperienza dell'aridità più
assoluta. Non le riesce più tanto facile pregare. Quando la volontaria
accanto a lei prega, Lucia a volte non la segue neppure. "Son tranquilla
perchè preghi tu" diceva. Oppure all'invito di pregare insieme, rispon­
deva: "Sl, si... dille tu che io ti seguo con la mente". Ma da lei l'invito
a pregare non veniva quasi mai. Il dolore fisico cresceva e con esso sem­
brava crescere anche la distanza tra la Lucia che parlava in mille modi
con Dio (e a tutte le ore) e la Lucia muta distratta, stanca e vuota. E'
l'esperienza più totale. Al finire "della sua vita" sperimentò in prima
persona la condizione più assoluta dell'abbandono: quello interiore.

Sentirsi priva di forze spirituali, lei che su queste aveva edificato
tutta la sua esistenza, rappresentò un terribile scossone che partiva dalle
radici della pianta. Prima ancora di far sentire i risultati tra i rami (le
volontarie più vicine ne rimasero in verità colpite) fu proprio il tronco
a soffrirne. Lei sentiva che questa aridità era diversa da quelle prece­
denti. Nel passato all'aridità interiore rispondeva con lo starsene lì, a
far compagnia, senza dire nulla, ad ascoltare... offrendosi per quello che
era, ben sapendo che era sempre Lui a prendere l'iniziativa. Ma stavol­
ta sembrava che Lui l'avesse abbandonata.

Passavano i giorni e Lucia rimaneva sprofondata nel suo male che,
piano piano, progrediva. Cosa fare di quel dolore? di quel continuo tor­
mento che non l'abbandonava un istante? Neppure la sua mente le ve­
niva in aiuto. Non un'idea, non una curiosità, nessuna voglia di legge­
re... Doveva raccogliere tutte le sue forze per scambiare qualche parola
con quanti venivano a trovarla. Il più delle volte lasciava parlare la vo­
lontaria che le stava accanto e lei assentiva.

Poi, finalmente, Lui si fece sentire. Nella clinica c'era una cappelli­
na dove Lucia, ogni tanto, si faceva forza di andare.

Cinque minuti davanti al tabernacolo aperto: deserto dentro e fuo­
ri e poi di nuovo in camera. Un giorno, sempre accompagnata dalla vo­
lontaria, si era recata nella cappellina e lì rimase per un attimo colpita
da quel crocefisso che fino ad allora l'aveva guardata silenziosamente
dal suo legno d'Assisi. Lucia, quando ritorna dalla volontaria, non è più
la stessa. Dentro agli occhi è ritornata ad accendersi una piccola
fiammella.

"Ricordati che non sono un'immagine" mi ha detto' 'sono un uomo
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di carne; l'uomo dei dolori". Non riesce a tenerlo per sè questo avveni­
mento insperato. Lui ancora una volta si era fatto sentire più vicino di
quanto lei stessa osare sperare e l'aveva incontrata sul suo stesso terre­
no, quello del dolore. Alla volontaria che a malapena riesce a rendersi
conto di quello che è veramente successo, Lucia dice poi di seguito: "Do­
mani mattina portami il giornale!".

Dalla clinica se ne ritornò a Pescantina. Lì, a villa Mirandola, c'era
la possibilità di farla stare un po' più comoda e tranquilla (anche se nel­
le immediate vicinanze della stanza sopra il salone centrale, c'era sem­
pre un via vai continuo).

Qui venne nuovamente a trovarla mons. Carraro (c'era già stato in
clinica) anche se non stava affatto bene neppure lui. In una di queste
visite le diede il permesso ufficiale di tenere il Santissimo in camera. (2)

L'armadio, riadattato a casa di Dio, stavolta è una reggia al confron­
to del tabernacolo di cartone. Nella sua straordinaria semplicità, si in­
serisce benissimo nello "stile" della nuova cameretta di Lucia. A sini­
stra, entrando, un tavolino; a destra due letti; in fondo l'armadio. Apren­
do le due ante si vedono i ripiani ricoperti da tovagliette ricamate a ma­
no. Lì il Santissimo.

In questi ultimi periodi passeggiava un pochino (3), qualche volta
nel parco. Negli ultimi due mesi di vita, con il corpo e le braccia tutte
ricoperte di nodi, trovò il tempo per scrivere (con quale fatica) il nuovo
Statuto delle volontarie e quello dell'Associazione (la regola di vita per
giovani coppie, giovani e sacerdoti che intendono vivere la spiritualità
ed il Carisma dell'Istituto).

Seduta in quella poltrona ogni tanto si fermava come se stesse par­
lando od ascoltando qualcuno e allora mormorava qualche lamento, in­
vocava qualche nome, ricordava qualche persona.

In quello che rimaneva pur sempre il suo deserto, si apriva ogni tan-

2) Questo fatto lascia intendere che il permesso, un po' meno ufficiale, grazie al quale
teneva nel suo "tabernacolo di cartone" Gesù, a Ponte Pignolo, non deve essere venu­
to da mons. Carraro. Molto probabilmente fu, appunto, dovuto a Padre Haberstroh.
In questa occasione le donò pure un piccolo tabernacolo che ancor oggi è conservato
nella stanzetta che fu la sua, nella casa di famiglia, a S. Donà di Piave. Quella stanzetta
oggi è una minuscola cappellina, semplice e luminosa.
3) In settembre la convalescenza è abbastanza buona, tanto che il 12 parlò ad un grup­
po di volontarie ad un corso di esercizi. In quell'occasione fu anche effettuata l'unica
registrazione della sua voce.
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to qualche spiraglio, ed allora Lucia trovava ancora la forza per accetta­
re quest'ultima fatica.

Di solito il pomeriggio si faceva portare l'Eucarestia in camera; quan­
do si sentiva più in forma voleva andare giù nella chiesa più grande, quella
che era aperta anche alla gente del posto. A quell'ora era deserta e lì
Lucia andava incontro al suo Signore. Un pomeriggio confidò alla vo­
lontaria che le stava vicino: "Mi sono sentita chiamare 3 volte". (4)

L'ultimo mese ci fu il crollo totale.
In quest'ultimo periodo scrive qualche riga su di un mezzo quader­

netto. La prima volta lo fa il 30 settembre e comincia così: "Signore,
mi viene in mente, e la prendo come un'ispirazione, di scrivere non es­
sendo capace di pregare.. .' '. In quel quadernetto scrisse 5 volte, quasi
soffocata dalla violenza fisica e spirituale del suo male. "Mi trovo come
un essere che non esiste" scrive il 4 ottobre "o che esiste solo per por­
tare il peso della sua miseria fisica e spirituale". L'H ottobre confida
a quel mezzo quadernetto: "Sono stanca, vorrei non esserlo, vorrei non
dirlo, vorrei non farlo apparire ma si vede anche troppo bene' '. Sa di
essere una persona che' 'manifesta le sue miserie fisiche" e per questo
sente di dover chiedere perdono al Signore. "Dammi tanta pazienza e
tanta fortezza d'animo" scrive lo stesso giorno, "Ti offro questo niente
per i miei fratelli torturati". L'ultima volta che trova la forza di prende­
re la penna in mano scrive, sempre sul quadernetto: "Signore tu vedi.
Non c'è miglioramento. Si prospetta la necessità di altri raggi. Tu lo sai
che la mia volontà è di condurre questo mio fisico di giorno in giorno,
a sopportare questo poco che tu permetti. Ma tante volte è proprio questo
povero corpo a ribellarsi e allora, altra umiliazione: mi cadono le lacri­
me. Gesù, ti ho da poco ricevuto, dammi fede, amore, forza di volontà.
Mi fido di te. Il nostro patto... lo ci credo. Tu sei l'Amore".

L'ultima notte nella sua camera a Villa Mirandola, Lucia la passò più
agitata del solito. Non si stancava mai di ripetere: "Vieni Signore Ge­
sù". Stava male e si spostava continuamente dal letto alla poltrona e
viceversa. Faceva fatica ad inghiottire e non nascondeva la propria paura.
Non prendeva calmanti particolari ma solo poche gocce per riposare.
Chiamava: "Maria, Maria" e anche se la volontaria che stava con lei le
ripeteva: "Non c'è nessuna Maria qui" Lucia continuava ad invocare

4) Rarissime sono le sue confidenze spirituali: sempre in questo periodo, alla volontaria
che le chiedeva come fosse cosi restia a parlare della sua esperienza con Dio, rispo~:
"Ricordati mia cara che Dio è un Re geloso".
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quel nome. Poi venne la mattina e con la mattina il ricovero nell' Ospe­
dale di Negrar. Qui si potè constatare soltanto che il male aveva fatto
tutto il suo corso. Ci fu un accorrere di volontarie, tutte volevano un'ul­
tima parola, uno sguardo, un piccolo sorriso. Per ognuna di loro Lucia
era stata molto più che la fondatrice, molto più di una Gui~amateriale
e spirituale.

Quel loro chiamarla Mamma Lucia, non era senza motivo. Per tutte
Lucia aveva avuto parole particolari, tutte aveva seguito nel loro cam­
mino verso Cristo e a tutte aveva ricordato che il fine dell'Istituto non
era l'Opera e neppure il bene degli altri ma la santificazione personale,
l'incontro individuale con Cristo. Tutto il resto veniva dopo e dentro que­
sta esperienza. Lucia le aveva accompagnate per lunghi tratti, una ad
una; nei punti più difficili aveva camminato per loro, aveva corso allo­
ro posto, aveva affrettato i tempi, aveva preso su di sè i pesi che aveva
potuto prendere e sofferto per non potersi addossare anche gli altri.

Ora era vicinissima al suo incontro con Chi l'aveva misteriosamente
chiamata a seguirlo fino alle "ultime impensabili conseguenze' '. Con le
volontarie attorno alletto riuscì a recitare un Padre nostro a fior di lab­
bra. Poi uscirono tutti perchè i medici dovevano farle un ultimo controllo.

Lei che aveva "predicato" la gelosia di Dio, che aveva creduto al
rapporto personale con l'Amore, che ne aveva fatto il momento centra­
le della sua vita, non nascondendosi mai dietro gli impegni molteplici
che era solita prendersi, non ebbe proprio una morte speciale. Anzi, morì
durante una normale visita di controllo, senza quasi lasciare il tempo
a chi le stava vicino, di accorgersene. Ad una volontaria, tempo addie­
tro, aveva detto che di fronte alla morte ci si presenta soli e che così
sarebbe toccato a lei.

Quando le volontarie rientrarono nella stanzetta, Lucia era già morta.
Aveva compiuto da poco più di due settimane 76 anni; era il 17 novem­
bre 1976.

Ebbe due funerali e due commemorazioni funebri. Nella chiesetta
di Pescantina, dove fu vegliata giorno e notte dalle volontarie, l'ultimo
saluto l'ebbe dal suo vescovo, sostenitore dell'opera e dell'Istituto, mons.
Giuseppe Carraro. A S. Donà di Piave fu accolta nella "sua" cappella
dell'adorazione del Piccolo Rifugio. C'era molta gente ad aspettarla an­
che se solo pochi riuscirono ad avvicinarla nella cappella.

Un saluto più grande lo ebbe nella chiesa parrocchiale, attorniata
da gran part~ degli assistiti, giunti da tutte le case d'Italia, e da molti
concittadini. Per tutti parlò il parroco del Duomo, mons. Bruno Gumiero.
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Al termine della concelebrazione, all'uscita della chiesa, le campa­
ne suonarono (forse per una delle prime volte in situazioni simili) a festa.

Il suo corpo travagliato, stanco, sfinito a causa della sofferenze lan­
cinanti patite, trovò riposo nella semplice tomba di famiglia, a S. Donà
di Piave. La sua anima, assalita negli ultimi tempi dalle prove più dolo­
rose dello spirito: l'aridità, l'oscurità, la desolazione e la solitudine in­
teriore, trovò la pace in Dio.
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DECRETO DI EREZIONE
DELL'ISTITUTO SECOLARE DELLE "VOLON­
TARIE DELLA CARITA'"

Esaminata la domanda con la quale la sign.na LUCIA SCHIAVI­
NATO ci chiede di erigere in, ISTITUTO SECOLARE il pio sodalizio del­
le VOLONTARIE DELLA CARITA' da essa fondato e a Noi ben noto; esa­
minato pure attentamente il nuovo progetto di Costituzioni, aggiornato
con le osservazioni fatte, a suo tempo, dalla Sacra Congregazione dei
Religiosi a cui è stato nuovamente sottoposto; chiesta ed ottenuta dalla
Santa Sede, con Rescritto n. 104/50 della predetta S. Congregazione in
data 1 febbraio 1968, l'autorizzazione apostolica; pienamente persuasi
della bontà dello spirito e della serietà dell'impegno che animano i mem­
bri della fondazione in un ideale cristiano di dedizione e di amore nel
servizio della Chiesa e dei Fratelli; considerato anche lo sviluppo nu­
merico e geografico che l'Opera ha già raggiunto nella Nostra Diocesi,
in Italia e nell'America Latina;

con la NOSTRA AUTORITA' ORDINARIA
a.norma del can. 492 par. 1 del Codice di Diritto Canonico erigiamo 1'1­
stitutoSecolare delle Volontarie della Carità, avente la sua sede centra­
le in Settimo di Pescantina, diocesi e provincia di Verona.

n fine dell'Istituto è di promuovere e realizzare tra le donne dellai-
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cato cattolico la consacrazione a Dio nella professione dei Consigli Evan­
gelici, e di dare singolare testimonianza di carità, specialmente nell'e­
sercizio della assistenza alla gioventù affetta da infennità pennanenti,
per portarla all'offerta totale a Dio per la Chiesa e le anime in unione
a Cristo Eucaristico, e nelle opere di ricupero e assistenza alle donne
che si trovano in speciali necessità.

Gesù, Divino Redentore nel cui Mistero Eucaristico s'incentra la pietà
dei membri del nuovo Istituto, si degni di confermare quanto abbiamo
determinato per la gloria del Padre Celeste;

e Maria, Madre e Maestra, S. Giuseppe e gli altri Santi Protettori ot­
tengano con la loro intercessione che le Volontarie della Carità realizzi­
no l'ideale di santità e di apostolato che esse si prefiggono di raggiunge­
re sotto il motto: "Dio è carità".

Sotto questi auspici, il nuovo Istituto cresca e si consolidi a gloria
di Dio e a bene delle anime, ovunque porterà la sua testimonianza;

e la Nostra Benedizione alle Volontarie di oggi e a quante si aggiun­
geranno in avvenire, e a tutti quelli che saranno raggiunti dalla loro ca­
rità apostolica, suggelli questo voto.

Verona, dal Vescovado, il giorno 18 febbraio, domenica di sessagesi­
ma, dell'anno del Signore 1968.

GIUSEPPE CARRARO
Vescovo di Verona
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LO STATUTO DELL'ISTITUTO SECOLARE
"VOLONTARIATO DI CARITA'"

Questo progetto di statuto (che si affianca a quello definitivo delle
volontarie) è stato scritto da Lucia Schiavinato verso la fine della sua
vita (la data precisa è difficile da stabilire). Pur non essendo definitivo,
testimonia il forte desiderio che la muoveva nel tentativo di offrire al
maggior numero di persone la possibilità di vivere il Carisma dell'Istituto.

L'idea di questa grande unica famiglia che potesse vivere nello spi­
rito evangelico il Carisma della carità, è l'eredità che ha lasciato alle sue
volontarie.

VOLONTARIATO DELLA CARITA'

. NATURA E FINE
1) n volontariato di carità è un Istituto secolare a norma della Costitu­
zione apostolica Provvida Mater Ecclesia e di altri documenti e del pre­
sente statuto.
2) L'Istituto secolare "Volontariato di Carità" ha come fine realizzare
fra illaicato cattolico, la consacrazione a Dio, con l'impegno di attuare
nella vita lo Spirito genuino del Vangelo, vivendo la castità, secondo il
proprio stato, la povertà per quanto lo permetta la propria situazione
sociale, in armonia, di intesa e di programma con i fini e lo Spirito del­
l'Istituto.
3) I membri dell'Istituto intendono dare autentica testimonianza di Ca­
rità, partecipando attivamente alla vita e alle ansie della Chiesa uni­
versale. Le loro vite apostoliche, impregnate di profondo spirito eucari-
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stico, saranno date senza riserve e senza sosta. Perciò non ci sarà opera
di apostolato diretto, di penetrazione nell'ambiente professionale, al quale
il membro non possa dedicarsi. In modo particolare ci si interesserà del­
le persone infenne (si potranno creare dei centri se fosse necessario)
favorendo l'accettazione del dolore offrendolo a Dio come dono di re­
denzione dei fratelli. Si favorirà la riabilitazione morale della donna per
reinserirla nella società. In qualunque paese del mondo il servizio sarà
rivolto particolannente all'evangelizzazione dei poveri, per favorire la
promozione umana e cristiana.
4) Poichè: "Non c'è maggiore amore di colui che dà la propria vita per
il suo amico", i membri dell'Istituto avranno come motto: "Amore Vin­
ce", donandosi con generosità fino all'eroismo, sempre e in qualunque
luogo, anche nei servizi più ardui.
5) I membri possono riunirsi in gruppi sia per esigenza di apostolato, sia
per una più valida e attuante testimonianza nel servizio ai fratelli.

INCORPORAZIONE
6) Può far parte dell'Istituto, qualunque persona appartenente a qual­
siasi stato civile: giovani di ambo i sessi, sposati, vedovi, persone infer­
me e sacerdoti secolari.
7) Non possono essere ammessi al periodo di preparazione, senza il per­
messo della Sede Apostolica:
a) quelli che aderirono a una setta anticattolica
b) quelli che non hanno ancora completato i 18 anni
c) quelli che hanno vincolo di professione religiosa o di consacrazione
in una società o Istituto.
8) L'aspirante farà conoscere come si svolge la sua vita nell'ambiente
familiare, professionale, ecclesiale. Chi desidera vivere in gruppo per un
apostolato specifico o per andare in altra nazione o in qualunque parte
del mondo, presenterà certificato medico, nel quale indicherà lo stato
di salute.
9) nperiodo di preparazione che sarà effettuato in tempi e maniere dif­
ferenti, seguendo le grazie date ad ognuno dallo Spirito, in linea di mas­
sima comprenderà:
a) un periodo di prova di alcuni mesi, durante il quale l'aspirante farà
conoscere il suo desiderio di donazione a Dio nello Spirito proprio del­
l'Istituto;
b) un periodo di fonnazione per lo meno di due anni, durante il quale
i membri arriveranno alla conoscenza dello Statuto e della finalità del­
l'Istituto.
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lO) La formazione di chi desidera vivere in gruppo, avverrà in seno a
gruppi già esistenti.
Insieme alla formazione scelta, Thologia e Morale, l'Istituto favorirà an­
che una preparazione professionale in modo che i membri diano il me­
glio di sè per la crescita del Regno di Dio.
11) In linea di massima il periodo di formazione inizierà con un ritiro
spirituale.
12) L'aspirante inserito per la formazione in un gruppo o centro, contri­
buirà per il proprio mantenimento, dedicando una parte del suo tempo
a un lavoro remunerato.
13) Thrminato il periodo di formazione, il membro sarà incorporato al­
l'Istituto facendo un giuramento secondo la forma più adatta.
14) ngiuramento sarà rinnovato di anno in anno, alla chiusura degli eser­
cizi spirituali. Arrivato il termine il membro è libero di lasciare l'Istitu­
to e l'Istituto o Consiglio può impedirgli di rinnovare l'incorporazione.
15) L'Istituto userà la massima carità col membro che lascia o che ne
è stato dimesso in modo che non ci sia nessun danno maorale o finan­
ziario.

VIRTU' EVANGEUCHE
16) L'impegno di castità obbliga i suoi membri secondo il suo stato, celi­
be, sposato o vedovo, a vivere la virtù della castità. Realizzerà questo
suo essere in Cristo con la mortificazione e la preghiera. Sarà questo il
suo impegno che darà valore ed efficacia alla sua testimonianza.
17) Cercherà di mantenere la sua salute per favorire l'equilibrio tra cor­
po e spirito, rendendo più facile il suo controllo psichico e la sua dispo­
nibilità di vita e di azione.
18) Il membro dell'Istituto cercherà di coltivare, a imitazione di Cristo,
obbediente al Padre fino alla morte, una obbedienza responsabile e vo­
lontaria che favorirà in esso una libertà matura e che, quando sarà ne­
cessario, rinuncerà ai desideri della sua volontà e avrà così modo di porsi
nella linea dell'Istituto e la linea del doversi intendere con il dialogo,
impiantati nella rettitudine e nella sincerità.
19) Chi vive in gruppo dovrà essere sempre disposto ad accettare volen­
tieri cambiamenti di sede, di lavoro, di rotazione, di responsabilità (quan­
do non è emerso dal dialogo, che si pregiudica un bene maggiore), cer­
cando tutto il gruppo, alla luce del Vangelo, la soluzione più adatta ai
problemi.
20) Nella ricerca di una vera povertà evangelica, il volontario darà te­
stimonianza di distacco dai beni temporali e userà di quanto gli appar­
tiene nella misura necessaria, sapendo dare il superfluo ai poveri. Per
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godere piena libertà di spirito, il volontario si intenderà sopra l'uso nor­
male dei suoi beni, con i responsabili maggiori. Tutti i membri dovran­
no essere regolarmente iscritti alle forme vigenti di assicurazione e pre­
videnza.
Per chi vive in gruppo, specialmente in terre lontane in attività pasto­
rali a tempo pieno, l'Istituto penserà a mantenerlo regolarmente assi­
curato e lo aiuterà perchè non manchi del necessario.
21) Dovrà essere costante l'aspirazione del volontario di fare, con pro­
fonda attenzione, lo studio del vangelo per scoprime gli insegnamenti,
alla luce dello Spirito Santo, e tradurli in pratica nella vita, in qualun­
que occasione, nello svolgersi del quotidiano, negli avvenimenti pubbli­
ci, nelle questioni sociali, con il desiderio di vivere le esigenze di un cri­
stianesimo integrale.
22) L'Istituto contempla anche la presenza di ausiliari, cioè di persone
che avendo percepito profondamente la parola di Cristo: "Avevo fame,
avevo sete.. ." sono legati all'Istituto, secondo lo spirito evangelico e de­
siderano collocarsi al servizio dei fratelli, temporaneamente o per tutta
la vita, secondo le dimensioni di amore Eucaristico e di Carità volonta­
ria propria dell'Istituto. Anche per queste saranno seguite le norme di
assistenza e previdenza.
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REALTA' ESISTENTI ATTUALMENTE

Le volontarie attualmente operanti nei diversi campi d'azione sono
circa novanta: lavorano nei Piccoli Rifugi: a Verona, Trieste, Vittorio Ve­
neto, San Donà di Piave, Roma e Ferentino.

A Verona centro principale delle Volontarie della Carità fmo alla mor­
te di "Mamma Lucia", alloggia ancora oggi la sede dell'Istituto secolare
"Volontarie della Carità" e un Piccolo Rifugio. Questo prima si trovava
a Settimo di Pescantina in una grande villa con parco. Ora è provviso­
riamente situato accanto alla sede della Fondazione in Via Ponte Pigno­
lo; si è in attesa di una sistemazione definitiva in centro città, realtà
ormai imminente.

Qui le ospiti del Piccolo Rifugio (come a San Donà, Trieste e Roma)
sono donne, in tutto formano una famiglia di dieci persone tra assistite
e volontarie.

Inaugurato nel 1962 il Piccolo Rifugio di Trieste è chiamato "Do­
mus Lucis". Ospita circa 25 persone tra assistite e volontarie. Tra le per­
sone che vi operano c'è anche una coppia di sposi che ha assunto lo spi­
rito che anima tutte le realtà volute e sorte grazie a Lucia Schiavinato.

Un'antica villa nel centro di Vittorio Veneto è la sede del Piccolo
Rifugio. Ha assistiti maschili, come la casa di Ferentino, in tutto una doz­
zina di persona. Ospita anche alcune volontarie anziane, che hanno pre­
stato il loro servizio nei Piccoli Rifugi. E' vicina ormai la ristrutturazio­
ne di una casa confinante con il Rifugio, si potranno così ampliare le
attività già esistenti e nei periodi estivi ospitare assistiti anche di altri
rifugi.
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A San Donà di Piave dove è iniziata l'opera è tuttora attivo un Pic­
colo Rifugio e il centro contabile di tutte le case. Saranno qui trasferite
in futuro anche la sede della Fondazione e quella del giornale "L'Amo­
re Vince" che attualmente si trovano a Verona.

Qui c'è anche l'abitazione di Lucia Schiavinato, attigua al Piccolo
Rifugio, è adibita a centro di incontri e di preghiera. Il rifugio è stato
rimodernato ultimamente, il nucleo familiare è composto da quindici per­
sone tra assistite e volontarie.

Una delle prima case sorte, voluta espressamente da Lucia al "cen­
tro della cristianità", è a Roma, a Monte Mario, da dove si gode la pano­
ramica della città. La casa è di proprietà del Comune ed è stata data
alla Fondazione in affitto. Il nucleo familiare è composto da circa dodici
persone tra assistite e volontarie.

La casa di Ferentino, invece, era la casa natale di due sacerdoti e
una suora del luogo. Essi alla morte dei genitori l'hanno voluta come
Piccolo Rifugio. La casa è addossata ad una chiesa antica, ed è stata re­
staurata recentemente.

Il nucleo familiare è composto da circa dieci persone tra assistiti e
volontarie.

L'Istituto secolare "Volontarie della Carità" con i suoi membri è pre­
sente anche in tutte quelle esperienze umane e sociali che vivono i laici
cristiani: la parrocchia, il mondo del lavoro, la scuola... , in molte regio­
ni italiane (Veneto, Emilia Romagna, Lazio, Campània, Puglia, Sarde­
gna, Friuli, Sicilia). E' pure presente nella realtà dei gruppi famiglia per
ragazzi con particolari difficoltà, in affidamento.

Una grande significativa realtà è quella del Brasile, dove prestano
la loro opera volontarie italiane e brasiliane in: lebbrosari, nei villaggi
e nelle favelas di Bahia e Maranhao, tra gli alagados (Salvador), in co­
munità pastorali dell'agricoltura tra i campesinos (Acre) e, nella foresta
amazzonica, tra gli indios.

In tutti i luoghi dove operano le volontarie ci si preoccupa prima
di tutto della promozione umana, della cura sanitaria e della animazio­
ne ecclesiale.

Una nuova prospettiva, già presente, è l'associazione "Volontari della
Carità" a cui possono aderire tutti quei cristiani che desiderano vivere
in pienezza la loro consacrazione battesimale caratterizzata dall'Amore
Eucaristico espresso nel servizio ai fratelli che soffrono.
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La biografia di Lucia Schiavinato è l'avventura di una donna che ha lasciato
una grande eredità spirituale; questa non può e non deve rimanere patrimonio di
pochi.

Nasce a Musile di Piave (VE) nel 1900 (muore a Verona nel 1976) ma ben presto
si trasferisce nella vicina S. Donà. Vive per molti anni a Roma, Verona ed in Brasi­
le.

È nel Basso Piave, però, che inizia i suoi primi passi nell'associazionismo locale
(affinando la propria capacità di intervento nel campo sociale, tra le due guerre)
formando la propria spiritualità alla scuola del vescovo di Treviso: Giacinto Lon­
ghin.

La sua vicenda coincide con i primi passi della nascente Gioventu Femminile di
A.C. Poi si espande, irrobustendosi attraverso le vicissitudini della seconda guerra
mondiale. Già nel '35 ha dato vita al primo dei suoi "Piccoli Rifugi". Poi ci sarà il
suo impegno in politica (nella sua città ed in Provincia).

Da lei nascerà l'Istituto Volontarie della Carità, un Istituto secolare che tra i
primi, dopo aver dato vita a opere per infermi e ragazze in difficoltà, a S. Donà,
Roma, Vittorio Veneto, Verona, Ferentino, Trieste, Campocroce... aprirà le pro­
prie attività verso l'America Latina.

La sua attenzione verso gli ultimi (provati nel corpo e nello spirito) sarà sempre
sostenuta dalla grande scoperta fatta fin dai primi anni di vita e che diverrà il cuore
del Carisma del suo Istituto: l'Eucarestia.

È la vicenda di una laica consacrata che ha anticipato molte scelte che saranno
del Concilio Vaticano II. È l'avventura di un cuore profondamente secolare che,
innamorato della Chiesa, credeva nella necessità di "portare Cristo in mezzo agli
uomini, nelle loro case".




